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CAPITOLO I. 


Delle sostanze saline . 

■p' ' - 

_L ino a questi ultimi tempi si sono confusi gli os* 
sici e gli alcali coi sali. Noi coi moderni chimici 
distingueremo le sostanze salificanti dalle sostanze sali • 
ficabili e dai sali . 

Le sostanze salificanti sono gli ossici . 

Le sostanze salificabili comprendono i. gli al- 
cali ; a le terre; 3. i metalli. 

Quando le sostanze salificanti si combinano con 
le sostanze salificabili, i corpi che ne risultano diconsi 
sali . . 

S. L 

Delle sostanze salificanti ossia degli ossici in generale . 

t 

Gli ossici risultano dalla combinazione di due 
principj : di uno che è particolare a ciascun ossico , 
il quale può essere semplice o composto ; e questo 
costituisce la loro- base : l’altro è costantemente 
semplice , comune a tutti ed è l’ ossigeno uno de’ 
principj componenti la base del gas termossigeno . 

Que’ corpi che con una certa dose di ossigeno 
si convertono in ossici , si chiamano anche basi 
ossiabih , come sono il solfo, il fosforo, l’arsenico, 
b canfora ec. 
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§. II. 

, f 

Nomenclatura degli ostici . 

Gli ossici provenienti dalla combinazione di 
molte differenti basi coll’ ossigeno , vengono distinti 
dai chimici con altrettanti nomi , quante ne sono 
le specie differenti. I nomi si deducono dalle basi, 
quando queste sono conosciute , distinte e semplici. 
Cosi il solfo dà il nome ali’ ossisolforico , l’arsenico 
all’ ossiarsenico , il fosforo all* ossifosforico ec. Quan. 
do le basi non sono conosciute, si trae il nome dal- 
le sostanze, nelle quali la base esiste più abbondane 
temente. Così il succino, il benzoino danno il nome 
all’ ossisuccmico, e all’ ossibenzoico, il tartaro all’os- 
sitartaroso ec. 

Molte basi ossiabili combinate a tanta quantità di 
ossigeno per manifestare segni non equivoci di ossicità , 
sono però ancora suscettibili di combinarsi a nuova 
dose del medesimo ossigeno fino ad esserne perfet* 
taroente saturate . Allora gli ossici che ne risultano 
offrono delle proprietà assai differenti dal menzionato 
primo grado di ossicità . Si accenda , supponghiarao , 
del solfo nell’ aria atmosferica contenuta in una cam- 
pana , e si continui la di lui combustione finché esso 
dia segni di ossicità . Si raccolga il prodotto di que- 
sto grado di ossigenazione del solfo. Troveremo un 
ossico volatile di un odore penetrantissimo e soffo- 
cante , di un color nerastro e dottato di particolari 
proprietà . Si faccia combinare quest’ ossico volatile 
dello solfo a nuova dose di ossigeno fino a perfetta 
saturazione : le menzionate proprietà scompajono per 
essere rimpiazzate da altre : ne risulta un ossico che 
non é più volatile , non ha più odore nè colore , è 
^ più pesante e manifesta nuovi caratteri. V. Ossisol* 
forico . Lavoisier ha riconosciuta 1’ importanza di 
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questa rimarchevole distinzione nel grado di ossige. 
nazione delle basi ossiabili , e senza ricorrere a 
circonlocuzioni egli ha distinto nella sua Nomencia 
tura Chimica questi due gradi col variare la desi- 
nenza del nome dell’ ossico medesimo . Nel primo 
grado di ossicità delia base ossiabile il suo nome 

10 fece terminare in oso , e nel secondo in ico . Que- 
ste desinenze le ho volute pur io conservare nella 
riforma da me fatta alla Chimica nomenclatura . 
Quindi ossisolforoso , ossifosforoso ec. esprimono il 
primo grado di ossicità del solfo o del fosforo : 
ossisolforico ed ossifosforico esprimono gli stessi 
ossici saturati perfettamente di ossigeno , ossia nella 
massima loro tensione di ossicità. 11 Sig. lacQjUilt 

11 figlio ne’ suoi Elementi di Chimica chiamò questi 
ossici ossici perfetti e gli altri ossici imperfetti. 

Quando poi gli ossicr^della massima tensione di 
ossicità» sono suscettibili dì combinarsi alla base del 
gas terroossigeno , costituiscono gli ossici termossige. 
nati . Così !’ ossimuriatico , congiunto al termossigeno 
chiamasi ossimuriatico termossigenato . 

I Chimici Francesi credevano che fosse il solo 
ossigeno quello si combinasse all’ ossiipuriatico e ad 
altri ossici trattati con sostanze che somministravano 
in copia dell’ ossigeno : ma noi siamo indotti a ere. 
dere dietro a molti fatti che si sono allegati in varj 
luoghi di quest* opera , che in questi ossici 1’ ossigeno 
loro si unisce già combinato colla base del calorico 
ossia in forma di termossigeno . 

Riassumendo in poco la nomenclatura degli os- 
sici , dirò , che la parola ossico proveniente dal greco 
oxys è sinonimo dell' acidum de’ latini : che essa ec- 
cita tosto un’ idea di una base qualunque ossiabile 
semplice o composta combinata a tanto ossigeno 
d* avere i decisi caratteri di ossicità . E siccome la 
base ossiabile è suscettibile di due diversi gradi di 
ossicazione, così il linguaggio chimico indica questi 
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diversi gradi collo stesso nome dell’ ossico, ma con 
differenti desinenze. Nel primo grado di ossicazione, 
il nome dell’ ossico termina in oso : questo indica 
che la base è in eccesso . La perfetta saturazione 
della base ossiabile coll’ ossigeno costituisce 1’ ossico 
perfetto dottato di tutta la sua forza : il suo nome 
ha la desinenza in ico . Quando un ossico si combina 
al termossigeno dicesi ossico termossigenato . 

§. III. 

Caratteri principali degli ossici . 

Gli ossici perfetti si distinguono da tutte le al- 
tre sostanze per varie loro proprietà, i. Hanno un 
sapore piccante più o meno intenso, gustoso allorché 
essi sono diluiti in mole’ acqua , acuto e corrosivo più o 
meno quando sono concentrati: z. si combinano pron- 
tamente alla materia colorante cerulea di molti vegeta- 
bili dalla cui unione ne risulta per lo più un composto 
rosso. Se questa combinazione si distrugga, se l’os- 
sico entra in nuove combinazioni, il color ceruleo 
vegetabile si repnstina . 3. Si combinano avidamente 
all’acqua massime se essi si trovano in istato di gas. 
Il miscuglio costituisce un composto, e le proprietà 
dell’ ossico puro sono cangiate o modificate: la c a* 
pacità di contenere il calorico si muta, perloppiù si 
diminuisce, e il calorico si rende sensibile. 4. Si 
oppongono alla putrefazione delle sostanze animali 
coll’ impedire alle differenti basi animali di combi- 
narsi al termossigeno o a qualcuno de’ suoi principj , 
e quindi si oppongono alla formazione delle dif- 
ferenti sostanze e dei gas che accompagnano la 
putrefazione . 5. Hanno grandissima capacità di con- 
tenere il calorico e vi aderiscono tenacemente: quindi 
resistono alla congelazione, e la ritardano all’acqua. 
6. Gli ossici risultando dalla combustione ossigena . 
( V. Combustione ossigena ) essi debbonsi riguardare 
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come corpi abbrucciati . 7. Si combinano con pron- 
tezza agli alcali , alle terre, e con essi formano sali 
perfetti. 8. Cedono facilmente il loro ossigeno a 
molte basi ossiabili ed anche ai metalli , quando 
all’ossigeno si unisca la base del calorico e formi il 
termossigeno. Allora i metalli si encaustano e con 
essi pure formano dei sali . 9 Decompongono le 
combinazioni alcaline e l' ossiprussiato di potassa. 10. 
Coagulano il latte . 1 1. Cogli ogli grassi formano 
degli ossisaponi . ix. Coll’ alcoole costituiscono gli 
ossici alcoolici , e gli eteri . 

Le menzionate proprietà sono comuni a tutti gli 
ossici e questa rassomiglianza sembra dipendere da un 
principio che in loro è comune cioè dall’ossigeno . Le 
proprietà particolari e specifiche di ciascun ossico 
dipendono dal radicale diverso in ognuno di essi. 

S. IV. 

» 

Reattivi per iscoprire gli ostici . 

L’analisi de’ corpi sì naturali che artefatti presenta 
al Chimico grandissime difficoltà non solo per giungere 
ad iscoprire i principi prossimi o separarli uno dall’ al* 
tro ; ma ancora per determinare la loro natura e i loro 
rapporti. Quindi i Chimici di tutti i tempi si sono 
studiati di trovare sostanze le quali mediante certi 
fenomeni che presentano con dati corpi indicassero 
quasi sul momento le loro qualità. Hanno chiamate 
siffatte sostanze reattivi chimici . Per iscoprire gli 
ossici se ne sono proposti un gran numero : ma pò* 
chi meritano qualche confidenza. Quelli -che ancora 
hanno voga presso ai chimici sonò"' la tintura di 
laccamuffa , lo sciroppo di viole mìùntMole , la tintura delle 
foglie de' cavoli rossi, e ad essi io aggiungo la tintura 
de' fiori dell' alcea purpurea da-’ me proposta pochi 
anni sono. 
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Tintura di laccamuffa. 


Si prende una tavoletta di questa tintura venale , 
si polverizza , si racchiude in un pezzo di tela bian- 
ca e s’immerge nell’acqua distillata. L’acqua scioglie 
la materia colorante se ne carica e prende un color 
azzurro : sperando questa tintura alla luce apparisce 
violetta . Giova servirsi dell’ acqua fredda per fare 
questa tintura poiché quella fatta coll’ acqua calda 
soggiace prontamente alla corruzione. Quando si 
voglia usare di questa tintura per esplorare gli ossici, 
si diluisce coll’acqua a segno che essa abbia soltanto 
un occhio azzurro visibile , poiché allora é sensibilis- 
sima. Essa ha però 1’ inconveniente di ammuffire e 
corrompersi presto : per la qual cosa giova prepararla 
di fresco ogni volta che la si voglia adoperare , 
massime quando s’intraprendono delle analisi ove la 
purezza de’ reagenti è della massima necessità . 

Conforme agli esperimenti de’ Sigg. FouRCROY 
e Vauquelin i pani di tornesole che sembrano es- 
sere una spece di fecola del croton tinctorium non 
sono blò se non perché contengono dell’ ossicarbo* 
nato di soda. 

$• VI. 


Sciroppo di viole mammole. 

QuestctHreattivo è ancora in voga presso di noi 
nonnostante la; grande difficoltà di ritrovarne di le. 
gittimo e ben preparato . Lo sciroppo di viole mam- 
mole consiste di una decozione » o infusione o del 
sugo istesso delle viole mammole combinati ad una 
conveniente dose di zucchero e ridotti col calore 
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alla consistenza di sciroppo . Ma ordinariamente si 
vendono sotto al nome di sciroppo di viole sciropi 
colorati col tornesole , eoli’ iride fiorentina o col 
sugo delle rappe rosse . E quantunque esso fosse prepa- 
rato colle viole mammole sarebbe impossibile trovare 
due sciroppi fatti in diverse botteghe che fossero 
dottati dell’istesso grado di sensibilità. 

La miglior maniera di preparare Ics sciroppo di 
viole mammole è quella indicata dal Sig. Dehke . 
Si prende una libbra circa di fiori di viole mamraale 
odorose , si separano i petali dal calice , si lavano 
coll’ acqua distillata , e si uniscono a tre libbre di 
acqua distillata sui medesimi fiori. Si lasciano in ma- 
cerazione per qualche tempo entro un vaso di vetro 
coperto posto in un luogo mediocremente caldo. 
Fatta questa macerazione si spreme dai fiori la parte 
fluida con un panno di lana , poi si versa questo 
liquore sopra mezza libbra di altri petali di viole, 
e si lasciano anche questi per qualche tempo in ma- 
cerazione . Ciò fatto si conserva affinchè deponga le 
materie eterogenee , si decanta e si filtra . Finalmente 
si unisce con altrettanta dose di zucchero e si pone 
in un vaso di majolica , e coll’ ajuto del calore 
eguale a quello 'dell’acqua bollente si agita conti- 
nuamente il miscuglio con una spatola di vetro , 
separando la schiuma che si forma sullo sciroppo . 
Dopo ciò si leva lo sciroppo dal fuoco , si conserva 
in un vaso di vetro sempre coperto coll’olio di 
menta o collo zucchero sottilmente polverizzato . 

Comunque però sia preparato questo sciroppo , 
non è un reattivo da potersi impiegare con sicurez 
za . BergmaNN lo aveva già escluso dai reattivi : 

1. perchè non se ne trovava in Svezia di legitimo; 

2. perchè è sottoposto a divenire rosso per una fer- 
mentazione spontanea . Esso poi è un reagente po- 
chissimo sensibile paragonato agli altri destinati alla 
stesso scopo e sovente equivoco. 
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§ VII. 

Tintura delle foglie de' cavoli rossi . 

Questa tintura fui proposta dal Sig. Whatt. Sì 
prendono le foglie de’ cavoli rossi ( brassica rubra') 
ben fresche e molto colorate , si levano gli steli più 
grandi , si tagliano minutamente le più piccole foglie 
e si fanno digerire nell’ acqua al calore di circa 120 
gradi del T. di Farhen. per poche ore : con ciò 
si ottiene un liquore ceruleo, il quale usato come 
reattivo degli ossici è sensibile. Ma siccome questo 
liquore è sogetto come le altre tinture acquose a cor- 
rompersi e perdere le sue qualità esso non può servire 
lungo tempo. Whatt crede rimediarvi nella se- 
guente maniera. Dopo di avere tagliate le foglie, 
si distendono sulla carta, e si dissecano ad un dolce 
calore : poi si chiudono in una caraffa esattamente e 
quando si vogliono usare, si ossidula un poco d’ac- 
qua coll’ ossisolforico e si digeriscono le foglie sec- 
che finché perdono il loro colore: si passa il liquore 
per una tela , e vi si aggiunge una quantità di cal- 
ce , agitando frequentemente finché divenga di un 
colore veramente azzurro , che non inclini al verde 
nè al purpureo: quando è azzurro si filtra immedia, 
tamente, altrimenti divien verde col lungo stare sulla 
calce. 11 liquore deposita una quantità di ossisolfato di 
calce, e coll’ addizioue di poco alcoole diviene buono 
per qualche tempo , dopo di che imputridisce e 
s’arrossa. Una troppo quantità di alcoole distrugge 
il colore. Questo reattivo richiede pertanto più av- 
vertenze per poterlo usare in ogni tempo e con 
sicurezza; il processo è tedioso, e la tintura fatta 
immediatamente colle foglie digerite nell’ acqua non 
si può conservare a lungo senza corrompersi. Egli 
è per questo che i Chimici non 1’ hanno molto 
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aggradita- La migliore tra le tinture vegetabili per 
iscoprirc gli ossici mi sembra la seguente, 

$• Vili. 

Tintura de fiori dell’ alcea purpurea . 

Si prendono i fiori secchi dell’ alcea fiore purpu* 
reo Linn. s’immergono nell' alcoole e Vi si lasciano 
finche l’alcoole abbia acquistata una bella unta rosso- 
violacea carica. Si feltra per sbarazzare la tintura 
delle foglie e delle impurità, e si conserva all’ uso. 
Questa tintura è sensibilissima agli ossici coi quali 
s’arrossa vivamente e non è alterabile quando si 
tenga in caraffe chiuse con turacciolo a smeriglio . 
£’ tale la sensibilità di questa tintura, che se essa si 
allunga con tant’ acqua distillata quanto basta per 
farle perdere la tinta ; si arrossa ancora viva, 
mente cogli ossici persino coll’ ossicarbonico . Questa 
tintura io l’antepongo alle altre per la facilità di pre. 
pararla, per la sua inalterabilità, costanza negli effetti, 
grande sensibilità, e per poter servire nello stesso tem- 
po ad iscoprirc gli ossici e gli alcali coi quali essa rin- 
verdisce . 

s. IX. 

Avvertenze nell" uso delle tinture vegetabili 
per esplorare gli ossici. 

Nell* usare le tinture menzionate per esplorare 
gli ossici non solo si deve avere riguardo alla loro 
bontà e perfezione, ma anche alla maniera di usarle. 
Le tinture non deggiono essere troppo saturate , ma 
appena tinte . Convien servirsi di vasi di vetro della 
stessa qualità. In un vase si tiene la tiatura che 
serve di indice, negli altri si fanno le sperienze di 
confronto. La diversità di diametro y di spessore, 
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di colore ne* vasi di vetro potrebbero produrre delle 
varietà e portarci a risultati equivoci. 

$• X. 

Divisione degli ostici. 


Nella divisione degli ossici conviene attenersi 
principalmente alle proprietà e sopratutto alla natura 
de’ radicali ossiabili , quando questi siano conosciu. 
ti. Fourcroy ce ne diede l’esempio nella divisio* 
ne degli ossici che egli proponeva nella sua Filosofia 
chimica , la quale però essendo soggetta a facilmente 
variare non ho creduto di seguirla nel corso di 
quest’ opera. 

Io divido gli ossici in otto classi^ 

La prima classe comprende gli ossici minerali 
a radicali gasifìcabili e sono 

1. 2. Ossisolforico e ossisolforoso. 

3. 4. Ossinitrico e ossinitroso. 

5. Ossirauriatico. 

6. Ossinitri. muriatico. 

7. OssiBuorico. 

La seconda classe contiene gli ossici minerali 
a radicali metallici - 

s. Oisiarsenico . 

2. Ossitunstico . 

3. Ossimolibdico . 

Alla terza classe spettano gli ossici minerali a 
radicali di natura e proprietà ignote * 

1. Ossiboracico * 


Digitìzed by Google 


*5 

Alla quarta classe si riferiscono gli ossici ve- 
getabili a radicali gasificabili . 

i. Ossi carbonico . 
a. Ossiacetoso . 


Nella quinta classe si pongono gli ossici veS e * 
labili a radicali resinosi o bituminosi. . 

s. Ossicanforico . 

2. Ossisuccinico. 

3. Ossibenzoico. 


Nella sesta classe faannovi gli ossici vegetabili 
a radicali oleosi . 

1. Ossieleo Jegnoso . 

2. Ossieleo-mucoso. 

3. Ossieleo-tartaroso . 


Nella settima classe vengono gli ossici vegeta- 
bili a radicali composti di carbonio e della base 
del gas infiammabile in proporzioni ignote. 

1. Ossicitrico. 

2. Ossipomico • 

3. Ossigallico . 

4. Ossitartaroso . 

5. Ossisoveroso . 

6. Ossisaccarico . 

Nell’ ottava classe sono raccolti tutti gli ossici 
animali, i quali sono formati di radicali composti 
di tre e più corpi. 

1. Ossilattico . 

2 . Ossisaccolattico 2 

3. Ossifosforico e ossifosforoso. 

4. Ossisebacico . 

3. Ossiformico. 

6. Ossibombico. 

7. Ossilitico . 

8 . Ossiprussico 
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Riflessioni sopra alcuni supposti ossici • 

• Behgma» credette di aver scoperto un nuovo 
serrLmntallo nrjle miniere di ferro fragile che egli 
chiamò siderite, e siccome l'encausto di questo me- 
tallo dava^segni di ossicità non esitò a porlo nel 
numero. jdv gli ossici minerai. Ma i Chimici Mayer e 
Klaproih h;nno provare qpn esatti esperimenti, 
che il siderite di Bercman non era altro che un 
ossdosfato di ferro , e che mesta singolare combina- 
zione aveva imposto ni gran Chimico di Upsal . La 
qual cosa essendo stata confermata anche da Mor* 
vf.au dell’ Ac ad. di Digiune, V ossisideritico fu le- 
vato dalla lista degli ossia . 

Hermstaedt d Berlino credeva pure di avere 
ottenuto un ossico dallo st gnc» facendo distillare più 
volte l’ossmitroso sullo stagoo istesso. Hassenfratz 
ha ripetuto quest* esperimento e credette di avere 
confermata la scoperta del Chimico Prussiano , poi- 
ché P encausto che rimase nella storta dopo la di- 
stillazione dell’ ossinitroso ossicò dell* acqua distillata: 
ed avendo egli ottenuto lo stesso risultato trattando 
nella stessa maniera il ferro , non indugiò a collocare 
questi due prodotti fra gli ossici metallici , uno era 
V ossistannico , 1 altro \' osst ferrico . Ma i Chimici non 
hanno facto caso di questi risultati ben accorgendosi 
che uua piccola porzione di ossinitrico congiunta 
agl’ encausti dei menzionati metalli bastava a comuni- 
care dell’ ossicità all’ acqua distillata . Infatti questi 
supposti ossici perdono coli* azione del calore , o 
colle ripetute lavazioni ogni carattere di ossicità , e 
gli encausti metallici rimangono poi affatto insipidi . 
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PRIMA CLASSE 

# 

Ostici minerali a radicali gasificabili . 
l. c 2 . Specie . 

Ossisolforico e ossisolforoso. 

V ossisolforico trae il suo nome dallo solfo che 
costituisce il suo radicale . 11 solfo è una base ossia* 
bile composta di un principio sai generis e della 
base della luce. Questo corpo non entra per intiero 
nell* ossisolforico; a misura che esso si combina all’ 
ossigeno schiude la base della luce , la quale rendesi 
sensibilissima , allorché questa combinazione si faccia 
con qualche rapidità. La base del solfo combinandosi 
all’ ossigeno si ossica e quando ne è saturata costi, 
tuisce l’ ossisolforico . 

Per ottenere l’ ossisolforico uno de’ metodi più 
vantati è quello di abbrucciare il solfo col nitro . A 
questo fine si prendono quattro parti di solfo ed 
una di nitro ben polveiizzati e mescolati insieme : 
si pone il miscuglio in un gran cucchiajo di terra 
cotta : si accende il solfo , e s’ introduce il cucchiaio 
in un pallone di vetro in cui siavi un poco d'acqua 
- pura. Si assicura il pallone sopra un bagno di arena 
un po’ calda posto col suo collo orizzontale. Si 
chiude il collo con un turacciolo addattato al manico 
del cucchiajo per impedire , che si perdano i vapori 
ossici. A misura che la combinazione del solfo pro- 
gredisce, i vapori s’innalzano, e questi venendo 
assorbiti dall’acqua tosto che si formano, si con* 
densano al fondo . Cessata l’evoluzione de’ vapori e 
la combustione del solfo , si ritira il cucchiajo e se 
ne introduce un altro , operando nella stessa ma* 
niera . 

Tom. IL B 
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Una libbra di solfo dà quasi una libbra di ossL 
co. Ma quest’ ossico contiene sempre dell’ ossisolfato 
di potassa , e dell’ ossinitroso dai quali bisogna de. 
purarlo . 

Un altro metodo fu annunziato nel Giorn. di Fi*, 
di Parigi che si crede preferibile al menzionato per 
essere meno dispendioso, e perchè non vi è pericolo 
di trovare 1’ ossisolforico mescolato all’ ossisolfato di 
potassa o all’ ossinitroso . Il luogo nel quale si fa il 
processo è poco elevato: è diviso in tre compartimen. 
ti ; nel primo si pone una spece di forno ventilatore, 
che fa le veci del nostro nitro; nel secondo si mette 
lo solfo destinato all’operazione il quale s’infiamma; 
nel terzo havvi una vasca d’acqua. L’aria atmosferica 
passa nel forno ne spinge con forza i vapori ossisolfo* 
rosi: portati questi sulla superficie dell’acqua bollente, 
si combinano coi vapori dell'acqua e sono ricevuti iti 
un gran tubo di piombo che sorpassa il livello dell’ac. 
qua : questo tubo per la sua grossezza presentando 
ali’ aria più superfìcie viene tosto raffreddato ; oppure 
si promove la condensazione de’ vapori che esso con- 
tiene con momentanee aspersioni d’ acqua fredda . 
Per tal modo il liquore non tarda a scolare ne’ ser- 
batoj che gli sono destinati. 

Si può ottenere quest’ ossico anche da alcun* 
ossisolfati , sopratutto dall’ ossisolfato di ferro come 
si costuma tuttora in diverse fabbriche di Germania 
ed anche d'Inghilterra, e si valgono a questo scopo 
della destillazione. 

Ma l’ ossisolforico che si ottiene colla combu. 
stione del solfo col nitro , o del solfo col concorso 
dell’ aria costa meno ed è più perfetto . L’ ossinitrato 
di potassa o I’ aria atmosferica decomponendosi nell’ 
atto della combustione dei solfo gli somministrano 
dell’ ossigeno , e con ciò esso cangiasi in ossico con 
molta rapidità . Conforme alle sperienze di Ber- 
thollet 69 parti di solfo assorbono coli 1 abbruc- 
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ciare 31 parti di ossigeno per formare 100 parti di 
ossisolforico . 

Da noi non si fabbrica in grande l’ ossisolforico , 
e tutto quello che si adopra in Chimica e nelle Arti 
ci viene trasmesso dall’ Inghilterra e dalla Germania • 
Quello che si trova venale presso i nostri Droghieri 
conosciuto sotco al nome di olio di vetriuolo ordina- 
riamente è diluito da molt’ acqua , colorato in nero 
da una porzione di ossisolforoso che talvolta scorgesi 
anche al di lui odore soffocante, e sovente tiene 
della terra calcare in soluzione . 

Per concentrare l’ ossisolforico, basta sottoporlo 
alla distillazione : imperocché essendo esso meno 
volatile deir acqua , questa è la prima a separarsi: 
però l’ ossico non abbandona tutta 1* acqua , ed è 
quasi impossibile levargli le ultime porzioni . D’ or- 
dinario la concentrazione dell’ ossisolforico si fa in 
vasi chiusi , cioè nelle storte di vetro : ma quando 
non si cerca che una mediocre concentrazione essa 
si può eseguire anche in vasi aperti. I vasi debbono 
essere di vetro ovvero di sostanze analoghe, capaci 
di resistere all’azione di quest’ ossico . 

L’ odore penetrante che esso esala , provenendo da 
una porzione di ossisolforoso questi viene distrutto 
riscaldando 1’ ossico a segno che esso possa combi- 
narsi a nuovo ossigeno. La distillazione serve nello 
stesso tempo a concentrarlo , a fargli perdere l’odore, 
e ad imbianchirlo . Di più con quest’ operazione si 
separa la terra calcare, e l’ossisolfato di potassa che 
sovente l’irabratano. 

Per distillare l' ossisolforico dei Droghieri , si 
prende una storta di vetro, si riempie per metà di 
ossisolforico venale; si pone la storta in un bagno 
di sabbia sopra un fornello. Addattato il recipiente, 
si dà il fuoco al forno , accrescendolo gradatamente , 
affinchè la distillazione sia regolare , e si deve impe- 
dire che l’ ossico giunga all’ ebollizione , il che non 
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succede se non quando il calore dell’apparato s’ ac- 
costa all’ incandescenza . 

Alcuni per imbianchire l’ ossisolforico venale sen- 
za ricorrere alla distillazione gettano nell’ ossisolforico 
annerito del nitro , oppure vi uniscono un poco di 
ossinitroso: in questa maniera Tossico si rischiara, 
ma esso viene sofisticato . Per assicurarsi sul momento , 
se nell’ ossisolforico vi sia dell’ ossinitroso , come 
sovente accade , non avevamo facile mezzo . lo mi 
valgo di una pagliuzza intinta nell’ ammoniaca fluo- 
re: accosto la pagliuzza così inumidita all’ ossisolfori. 
co su cui cade il sospetto ; se all’ avvicinarsi della 
pagliuzza umida d’ammoniaca si forma subito una 
densa nebbia bianca, ciò prova l’esistenza dell’ ossi- 
nitroso, altrimenti nulla si osserva . Questo fenomeno 
avrebbe luogo parimenti, se nell’ ossisolforico vi 
fosse dell’ ossimuriatico , ma di quest’ ossico è sempre 
libero T ossisolforico venale . 

L’ ossisolforico puro è limpido , inodoro , e di 
una consistenza oleosa . Gode esso di una gravità 
specifica quasi doppia dell’acqua, quando è concen- 
trato . Il suo peso corrisponde quasi esattamente a quello 
del solfo abbruciato , e dell’ ossigeno , che il solfo 
ha assorbito nella sua combustione . 

Ha un sapore acutissimo, acerbo, stiptico e 
corrosivo, manifestando sulla lingua uno sviluppo di 
calorico. Esso abbruccia la pelle, l’annera, e corro- 
de le unghie. Lo stato naturale di quest’ ossico puro 
è quello di gas : ma attesa all’ estrema sua affinità 
coll’acqua vi si combina c v’aderisce fortemente e 
noi lo abbiamo naturalmente sotto questa forma. 

L’ ossisolforico arrossa vivamente le tinture ce- 
rulee vegetabili eccetto l’ iudigo sul quale non sem. 
bra manifestare alcuna azione . ■ 

Si combina all’ acqua in tutta le proporzioni . 
Questa combinazione si fa con rapidità , quando 
T ossisolforico è molto concentrato , e con una spece 
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di fischio , come se s’ immergesse un ferro rovente 
nell’ acqua, e tramanda un vapore soffocante. In 
questa combinazione si schiude gran copia di calo- 
rico. I Sigg. Lavoisier e De la Place hanno os- 
servato che nel miscuglio di due libbre di ossisolfo 
rico ad 1,87058 di peso specifico con una libbra e 
mezza d’ acqua amendue a zero , il calore che ri* 
sultava dalla combinazione, scioglieva tre libbre due 
once e due dramme di ghiaccio , ossia essi svilup- 
pavano tanto calorico come se fossero stati riscaldati 
a 53,; gradi al di sopra del zero . 

11 calorico che si sviluppa dal miscuglio dell’ 
acqua coll’ ossisolforico , sembra in gran parte prò* 
venire dalla solidificazione che 1’ acqua acquista in 
questo miscuglio , di modo che essa nè si dilata , 
nè svapora, nè bolle, nè si gasifica più al grado di 
temperatura, che si dilatava, svaporava ec. quando 
essa era pura cioè in istato di semplice acqua. 

Allorché rossisolforico puro è molto concentra- 
to , attira avidamente 1’ umidità dall* atmosfera in 
maggiore o minore quantità secondo il grado della 
sua concentrazione e lo stato più o men umido della 
medesima atmosfera . Il Sig. Gould che ha fatte 
molte osservazioni su questo fenomeno nota , che 
quando 1’ ossisolforico si è saturato dell’ umidità che 
poteva ricevere dall’ atmosfera , la rende ad un’ aria 
più secca , di modo che 1’ ossisolforico posto sopra 
una bilancia in equilibrio con un contrappeso potreb- 
be servire d’ igrometro indicando colle variazioni 
dell’ indice la siccità ed umidità dell' aria . 

L’ ossisolforico è suscettibile di congelarsi ancor- 
quando è molto concentrato . 

Keir ha osservato che mescolando del nitro 
all’ ossisolforico si otteine una combinazione che scio- 
glie l’argento; la qual cosa devesi attribuire all’ ossi, 
nitrico , con cui si combina 1’ ossisolforico mescolato 
al nitro. 
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L’ ossisolforico puro perdendo in qualunque mi- 
niera porzione del suo ossigeno si converte in ossi* 
solforoso . Altrove ho già detto che per ottenere 1’ os- 
sisoiforoso basta un’ imperfetta combustione del solfo. 
Se si distilla l’ ossisolforico col mercurio , collo sta* 
gno ec. esso passa nel recipiente sotto forma di os* 
sisoiforoso. Tra le sostanze organiche, il zucchero 
è il più opportuno per ottenere molto ossisolforoso . 
Se Tossico è concentrato, e Tapparato asciuto esso 
si converce in gas e in questo stato si mantiene al 

g rado di temperatura e pressione dell’ atmosfera • 
OURCROY dice che alcuni Chimici hanno osservato 
che T ossisolforico esposto alla luce in vasi trasparenti 
e ben turati a poco a poco acquista del colore e 
formasi dell’ ossisolforoso ed anche del solfo . Four- 
CROY dubita assaissimo che quest’ azione possa aver 
luogo , poiché dovendo T ossico perdere il suo ossi- 
geno per convertirsi in ossisolfororo o in solfo, 
questa separazione non può aver luogo in vasi chiusi . 
Però è certo che la luce come il calorico si fìssa 
ne’ corpi, e che gli ossici ponno decomporsi coll’ 
azione della sola luce . 

L’ ossisolforoso ha un color nerastro , è molto vo- 
latile , manda un odore di ossisolforoso soffocante . 
Esposto all’ atmosfera si altera prendendo ad essa 
T ossigeno , quindi T aria atmosferica si decompone e 
Tossisolforoso si cangia in ossisolforico. 

Esso è suscettibile di congelarsi . Colla magnesia 
calcinata s’ infiamma , e secondo il Sig. Lucac di 
Halla questo fenomeno non ha luogo con nissun’ altra 
terra. Non scioglie alcun metallo : la qual cosa prova 
assai bene con Lavoisier che i metalli in generale 
richieggono di essere encaustati prima di sciogliersi 
negli ossici , e siccome all’ ossisolforoso gli manca una 
gran parte dell’ossigeno necessario per divenire ossi- 
solforico, è piuttosto disposto a prenderne che a 
fornirne alla maggior parte de‘ metalli , quindi esso 
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non scioglie che i loro encausti . L* ossisolforoso ha 
come rossimuriatico, la proprietà di disciogliere gli 
encausti metallici troppo encaustati , e che perciò sa* 
rebbero anche indissolubili nell’ ossisolforico : allora 
forma con essi dei veri ossisolfati . Si potrebbe con 
Lavoisier, sospettare che non esistessero che ossisolfati 
metallici e non dei ossisolfìti : imperocché 1* ossisol- 
foroso non solamente attira 1’ ossigeno dell’ encausto 
metallico sul quale si fa agire, ma il miscuglio ne 
prende anche dall’ atmosfera come mi sono assicurato 
con esperimenti fatti in vasi chiusi, e Tossico si 
converte nell’ atto di unirsi al metallo in ossisolforico. 
Alla medesima cagione, cioè all’assorbimento delf 
ossigeno io attribuisco la proprietà deli* ossisolforoso 
di distruggere molti colori vegetabili come fa T ossi* 
muriatico termossigenato . 

L’ ossisolforoso si unisce alle terre e agli alcali, 
coi quali forma de’ sali perfetti , che io non credo che 
si debbano distinguere dagli ossisolfati terrei ed alcalini 
perchè l’aumento di temperatura che nasce nel mi- 
scuglio promove qui pure la combinazione dell’ ossi- 
geno , e l’ ossisolforoso vien tosto cangiato in ossi- 
solforico . 

L’ ossisolforico può anche combinarsi ad una 
quantità di termossigeno e allora chiamasi ossisolforico 
termossigenato. Crell in una lettera al Sig. D’A rcet 
stampata ne’ suoi Annali di Chimica del 1785. riferisce 
che T ossisolforico distillato sul manganese acquista 
la proprietà di disciorre 1* oro , f argento , il mer- 
curio ec. VATJQUELià e Bouvier hanno fatto molti 
tentativi per termossigenare T ossisolforico e ne eb 
bero per risultato 1. che T ossisolforico distillato sull’ 
encausto di manganese sviluppa molto gas termossi- 
geno # 1. che la porzione d’ ossisolforico raccolto 
nel pallone non offre veruna differenza coll’ossisolfo* 
rico ordinario il che è contrario a ciò che ha osser- 
vato Crell; 3. che il manganese rimasto nella stor- 
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ta cangiò di colore , che si è accostato alio stato 
metallico combinandosi all’ ossisoiforico , il che non 
è potuto accadere senza perdere una porzione di 
ossigeno. Tuttavia il Ch. Sig. Giobert di Torino 
crede di essere riuscito a termossigenare 1’ ossisolfo- 
rico col seguente processo. Si prendono due once 
di manganese finamente polverizzato, si mettono in 
un matraccio , vi si versa sopra j once di ossisolfo- 
rico ordinario di commercio che dia all’ areometro 
di BaumÉ 6g a 70 gradi. Si aggiunge poscia 12 
once di acqua distillata , si mette il miscuglio in 
digestione al grado di calore di 60 a 70 gradi del 
Tema. R. : si conserva per sei ore, poi si fa bollire 
per circa dieci minuti, si aggiungono 11 once d’ac- 
qua, si leva dal fuoco, si lascia rafreddare, e si 
filtra. E’ questo un ossisolfato di manganese con 
parte dell’ossico in eccesso carico di termossigeno . 

L’ ossisolforico termossigenato non ha odore 
come F ossimuriatico termossigenato, e manifesta un 
color di rosa dalla cui intensità si può giudicare 
della maggiore o minore quantità di termossigeno , 
di cui Tossico trovasi caricato. L’affinità del termos* 
sigeno è però maggiore nell’ ossimuriatico , poiché 
questo lo leva all’ ossisolforico , ma F ossisolforico 
termossigenato non si decompone alla lunga come 
Fossimuriatico termossigenato e ritiene costantemente 
le sue proprietà . 

Agisce F ossisoiforico termossigenato sulle tinture 
vegetabili distrugendone il colore . Non potrebbe 
però servire all’ imbianchimento delle tele poiché 
come riflette il Sig. Giobert trovandosi esso com- 
binato a troppa quantità di encausto di manganese , 
questo si unisce alla tela medesima , ne penetra i 
suoi pori, quindi la tela pregna di un mordente 
metallico è sottoposta a fissare il color giallo delle 
liscive. Esso scioglie l'argento, il mercurio ec. e 
con ciò si distingue F ossisolforico termossigenato 
dall’ ossisolforico comune . 
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L’ ossisolforico combinato alle terre , agli alcali e 
ai metalli costituisce i diversi ossisolfati terrei, alcali •.! 
ni , o metallici . > 

< : •• - . , 1 r. ' ; ■ f 


Principali preparazioni farmaceutiche fatte 
coir ossisolforico . 


§. XII. 


Sapone ossico . ' 

Cogli olj dolci forma f ossisolforico diverse 
combinazioni particolari; questi olj si combinano all* 
ossigeno dell’ossicò, per cui esso in parte si decom- 
pone. La preparazione più singolare e insieme la più 
utile è quella conosciuta dai Chimici sotto al nome di 
sapone ossico ovvero ossisapone . 1 Chimici che si sono 
occupati con successo di questa preparazione furono 
i Signori Achard, il Conte deBreves, CORNETTE 
e Carminati . . . 

Per ottenere un buon ossisapone si prendono 
otto once di olio grasso come sarebbe dell’olio 
d’ uliva, si pone in un cattino di vetro o di majolica, 
vi si aggiunge a poco per volta quattro once di 
ossisolforico puro e si rimestola finché si formi un 
tutto omogeneo della consistenza della tfrebintina 
Il Sig. Achard fa l’ ossisapone riscaldando l’ olio-, 
fino quasi all’ ebollizione . Trovo che questo metodo 
facilita la combinazione reciproca dell’ ossico coll’ olio, 
sopratutto l’ossigenazione dell’olio a spese dell’ ossi- 
co la quale è indispensabile per ottenere l’ ossisapone . 
In effetto si osserva nel corso dell’ operazione mas# 
siroe al versare delle prime dosi di ossico, formarsi 
dell’ ossisolforoso che si manifesta al color nero e 
all’odore ossisolforoso . Tuttavia siccome combinando 
l’olio coll’ ossico si genera immediatamente del calo- 
rico , questo basta d'ordinario all’intento: anzi tal. 
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volta è tale il calorico che si sviluppa che giova 
lasciar raffreddare il miscuglio prima d' aggiungere 
nuovo ossico , ed anche immergere il vase nell’ acqua 
fredda. Credo utile avvertire che il vase in cui si 
forma 1' ossisapone debba essere di una superficie 
piuttosto grande affinchè 1’ ossisolforoso che si forma 
nel rimestolare l’ ossico coll’ olio possa prontamente 
dissiparsi , altrimenti l’ operazione riesce lunga e te- 
diosa . La ragione si è che l’ ossisolforoso decompone 
1* ossisapone medesimo col togliere l’ ossigeno all* 
olio dopo d’ averglielo ceduto quando era in istato 
di ossisolforico. Il Sig. Mollerat suggerì di ag- 
giungere al sapone qualche sale ossisolfato, per fa. 
ciiitarne la combinazione : ma ciò non è necessario 
per 1’ ossisapone fatto coll’ ossisolforico . Per quello 
che spetta alle altre combinazioni saponacee deli’ os. 
sisolforico cogli olj volatili aromatici o fetenti mi 
riporto a quanto hanno detto i citati Chimici. In 
generale CoRNETTF ha osservato, che l’azione dell’ 
ossisolforico sopra gli olj non era così uniforme 
come si era creduto , che una piccola quantità di 
ossico li portava allo stato resinoso , solubile soltanto 
nell’ alcoole : che una proporzione più adeguata li 
convertiva in ossisaponi solubili nell’ acqua : che alcuni 
olj s’ inspessivano più presto , altri più lentamente ; 
che molti ritornavano fluidi coll’agitazione: che ve 
n’ erano, come quello di rosmarino, che rimanevano 
liquidi, che gli olj grassi davano gli ossisaponi più 
perfetti, e gli olj essiccativi manifestano in quest’oc- 
casione caratteri , che li accostano agli olj aromatici . 

L’ ossisolforico entra in combinazione coll’alcoo_ 
le . I prodotti variano secondo lo stato e le propor. 
zioni di queste due sostanze e secondo il modo con 
cui si effettua la combinazione. 
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Alcoole di ossisolforico , ( spirito dolce di vetriuolo 
degli Speziali ). 

Se si mescoli una parte di ossisolforico con tre 
patti di alcoole alla temperatura dell’ atmosfera , e 
ad un calore di digestione in un vase ben chiuso , 
Tossico perde molti caratteri che lo distinguevano, 
rendesi molto più dolce . Becher e Ràbbl furono 
i primi a indicare questa preparazione e in Farmacia 
è ancora conosciuta sotto al nome improprio di acqua 
Ratei. 

$. XIV. 

Etere di ossisolforico . 

L’ ossisolforico mescolato all’ alcoole in date dosi 
e posto ad una temperatura capace di far agire le 
affinità reciproche delle parti componenti queste due. 
sostanze come sarebbe colla distillazione, ne risulta 
un singolare prodotto chiamato etere . 

Per ottenere l’etere di ossisoiforico si versa in 
più riprese una libbra di ossisolforico concentrato in 
un recipiente di majolica piuttosto grande , vi si 
a gg lun g c > n più volte eguale quantità di buon alcoo- 
le . Si agita alquanto il miscuglio e si versa nella 
storta, la quale tosto si addatta ad un fornello sopra 
un bagno d’ arena . Colà si lascia in quiete qualche 
tempo prima di riscaldarlo. Si riscalda poscia dolce- 
mente il fornello , ovvero si espone la storta con- 
forme prescrive BaumÈ ad un fuoco di lampada e 
si distilla chiudendone le commessure con carta ia 
collata e coprendo il recipiente di cenci intinti 
nell’ acqua fresca . Quando nel corso dell’ operazione 
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si scorge un vapor bianco e sentesi T odore dell’ osa 
sisolforoso, si leva 1’ apparata ! del fuoco, e si raf„ 
fredda il recipiente . 

Al residuo rimasto nella, storta Cadet consiglia 
di aggiungere nuovo alcoole stato sulla potassa, e 
distillare nuovamente il miscuglio per cui si ottiene 
una nuova quantità di etere. .• i : ' 

Nonnostante tutte le attenzioni è difficilissimo 
ottenere un etere di ossisolforicò* privo affatto di 
ossisolforoso .! Si ! era proposto di aggiungervi per 
depurarlo gli alcali o le terre: ma con questi, mezzi 
oltre che ci fanno perdere una quantità di eterei 
difficilmente levano l’ ossisolforoso massime se ipee 
avventura 1’ etere ne era caricato . Pelletier consi- 
glia a questo proposito il manganese attesa alla sua 
proprietà di assorbire. T òssisblforoso . Egli riunisce 
in una boccia 1’ etere che desidera rettificare , v’ ag- 
giunge finissima polvere di manganese colla precau.. 
zione d’ agitare il miscuglio più volte al giorno : è 
necessario che il manganese sia in tanta quantità 
quanto basti per assorbire tutto 1’ ossisolforoso: 
a capo di otto giorni si scopre al fondo della boccia 
:un sale che punto non differisce dall’ ossisolfato di 
manganese . L’ etere di ossisolforico che soprannuota 
è spogliato d’ ogni ossico libero; e siccome questa 
rettificazione si fa in vasi chiusi senza evoluzione 
d’ alcun fluido elastico , non si perde niente di etere 
ciò che è vantaggioso nelle operazioni spettanti alle 
-arti . 

Rispetto all’etere di ossisolforico per uso medico, 
Pelletier consiglia di rettificarlo coll’ ossicarbonato 
di potassa poiché questo sale non solo libera 1* etere 
dall’ ossisolforoso , ma anche dal così detto olio dolce 
che accompagna 1’ etere , il quale come accennarono 
Erzleben e Baumè» e con diretti esperimenti com- 
provò il Prof. Canefri di Genova esso non è altro 
che etere sopracaricato di ossico . 
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*■ lì Sig. TlNGRY eortsiglia di' '-sostituire alla po- 
tassa , r ammoniaca fluore . Con essa ia saturazioni* è 
più pronta avendo luogo contemporaneamente e nella 
massa del liquore,' e nella sua atmosfera di vapori: 
d’altronde è più facile, dice questo Chimico, pre* 
Vederne il punto assoluto di saturazione colla dimù 
ftuzione de’ Vapori bianchi . A questi ; vantaggi si 
aggiunge quello di evitare d’ effervescenza che accade 
cell’ossicarbonato di potassa per cui si dissipano le 
parti più sottili dell’etere. Tuttavia ho trovato 
grandissima difficoltà nel fissarne il vero punto di sa. 
turazione, e l’etere rettificato io questo modo era 
sempre un po’ sofisticato dall’ammoniaca medesima 
la quale non si poteva levare all’ etere se non con 
mezzi che riuscivano più o meno imbarazzanti. Si può 
scansare l’effervescenza che nasce coll’uso dell’ ossi- 
carbonato di potassa servendosi di sola potassa, co- 
me ho prescritto ad alcuni Speziali , e l’ etere riesce di 
ottima qualità . Il Sig. Hagen si vale della magnesia 
calcinata la quale riesce benissimo in questo processo . 

$. XV. 

Proprietà e usi dell ’ etere di ossisolforico . 

L’ etere rettificato è bianco trasparente come 
F acqua distillata ; posto sulla mano svapora imme- 
diatamente producendo una sensazione considerabile 
dì freddo , la quale si manifesta anche sulla lingua . 
Immergendo ia palla di un termometro nell’ etere 
oppure involgendola in una tela bagnata di etere, il 
mercurio discende grandemente . E’ tale il freddo 
che produce colla sua svaporazione che un’ uccello 
bagnato frequentemente coll’ etere può gelare anche 
posto al sole, e l’acqua si può agghiacciare. . 

Spira l’ etere di ossisolforico un odore soave parti- 
colare , penetrantissimo è il liquore più evaporabile ebe 
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si conosca, e si converte in un fluido aeriforme infiali- 
inabile ai 33 gradi del termometro Reaumuriano di 
modo che sarebbe sempre nello stato aeriforme senza 
]a pressione dell’ atmosfera in cui viviamo : non lascia 
residuo nella distillazione: soprannuota ali’ acqua e all’ 
alcoole : scioglie il fosforo , gli olj , i balsami , le r,e- 
aine , ed è il miglior mestruo per sciorre la gomma 
elastica : sciolto nell’ alcoole nelle proporzioni di 1 
a 6 costituisce il liquore anodino di Hoffman il 
quale si rende gratissimo facendo subire a questo 
miscuglio una nuova rettificazione a fuoco dolce. 
Con ciò si ottiene il miglior liquor anodino che mi 
conosca . 

Il S g. Senebier ha osservato che P etere è 
efficacissimo per levare dalle stoffe le macchie di 
cera , e che egli per ben mille volte ne ha fatto uso 
sopra linoni, mussoli e pizzetti finissimi. Ha molta « 
affinità coll’encausto d’oro nell’ ossinitri-muriatico, 
dal quale lo separa e lo porta alla superfìcie . 

§. XVI. 

Usi medici dell' etere di ossistlforico . 

L’etere di ossisolforico si prescrive in Medicina. 

Si è applicato esternamente e con successo alla 
nucca, e alle tempia ne’ dolori di capo e cronici e ner- 
vosi . Il Dott. Morris dice eh’ egli ha veduto alle- 
viarsi il dolor de’ denti col bagnare la mascella affetta 
coll’ etere di ossisolforico tenendovi sopra la mano , e 
ripetendo la bagnatura finché il dolore cessava , il 
che succede d’ordinario dopo la seconda applicazio- 
ne : che egli lo ha usato con vantaggio anche ne* 
dolori d’ orecchio : che curò anche un dolor reu- 
matico del collo . Morveau ha curato coll’ etere di 
ossisolforico alcuni itterici , e crede con Whytt che 
l’etere sciolga i calcoli biliari. Per impedire la troppa 
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volatilità dell’etere si mescola con parti eguali di 
olio essenziale di trementina , il quale secondo le osseiv 
vazioni di Durand se ne dà un cucchiajo da caffè 
di questa mistura ogni mattina. La medicina è molto 
nauseosa , ma si può rendere più aggradevole sosti- 
tuendo un altro olio a quello di trementina , poiché 
la pretesa virtù solvente appartiene intieramente all’ 
etere di ossisolforico. 

L’ etere si dà in alcune tisane ed anche solo e puro 
nelle flatulenze dolorose di stomaco o degl’ intestini , 
nè pertinaci singhiozzi, nella tosse convulsiva, nell* 
asma nervoso, nell’ epilepsia , ne’ moti convulsivi 
de’ bambini, in alcuni isterismi di stomaco, nelle da. 
tulenze d’ intestini dove non vi sia infiammazione o 
febbre forte . Si prescrive dalle quattro alle dieci 
gocce solo con un poco di zucchero o in maggior 
dose col vino o con altro liquido aggradevole. Negli 
avvelenati dai funghi fu prescritto a grandissima dose 
senza il menomo inconveniente . , 

Il Oott. Morris lo ha amministrato nella dose 
di due dramme per volta ed anche più incominciati, 
do da poche gocce e accrescendolo gradatamente . 

$. XVII. 

Degli usi dell" assisolforico • 

L’ ossisolforico è molto in uso nelle arti e in 
medicina . Quando è concentrato ha una causticità 
sorprendente. Distrugge come il fuoco le sostanze 
vegetabili e animali e le carbonizza , quindi può ser- 
vire di caustico . Tutti gli umori coagulabili dal 
fuoco si coagulano anche dall' ossisolforico, eccetto 
il latte di alcun» animali. 

.Si formano con esso delle misture detersive, 
dei gargarismi . Mescolato all’ acqua zuccherata a 
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grava ossicità forma la limonata: minerale . Questa 
limonata è sovente convenevole in certe malattie per 
diminuire il calore, frenare la sete, e. promovere 
le secrezioni . 

Si è trovato utilissima nelle malattie petechiali, 
in quelle procedenti da debolezza, nelle emorragie. 
Si è prescritto con buon effetto nei sudori profusi 
che abbattevano le forze . Monrò ha veduto gran* 
-demente accresciuta 1' efficacia dell’ ossisolforico in 
questi casi amministrandolo in un bicchiere di acqua 
di Scltzer o di Spa . Il Dott. Helmich di Berlino 
raccomanda di usarlo internamente per lungo tempo 
nella rogoa ed in altre malattie cutanee . Tissot lo 
crede p.ù efficace rimedio nella cura del vajuolo 
della stessa china: e Dimsdale pure lo loda per uno 
de’ più opportuni rimedj nella stessa malattia dato 
unitamente all’ ossisolforico alcooiizato nelle seguenti 
proporzioni oxysulphuric. dracb. jv. oxysulphuric. al» 
coolisnt. drach. viij M. cum aq. hord. s. q. 

Non sarebbe però da coraendarsi l’ ossisolforico per 
uso giornaliero alle persone sane attesa alla somma atti- 
vità di quest* ossico anche sulle parti animali vive . Per- 
ciò giova avvertire che sovente i Confetturieri mescola- 
no 1’ ossisolforico all* agresto massime in caso di pe- 
nuria di limoni, e i venditori d’aceto l’aggiungono 
agli aceti deboli non solo per accrescerne l’ ossicità 
ma ancora per impedire la facile loro corruzione . E 
siccome quest’ aggiunta non è comendabile anzi po 
trebbe in alcune circostanze divenire pericolosa, quin- 
di è utile iscoprire la falsificazione colla soluzione di 
ossiacetito di barita . Alcune gocce bastano per mani- 
festarne l’ inganno : imperocché la barita in contatto 
dell’ ossisolforico , si precipita in forma di ossisolfato 
di barita, che è un sale insolubile. 

L’ ossisolforico arresta la fermentazione delle so- 
stanze vegetabili e la putrefazione delle sostanze ani- 
mali . Si mescola all’acqua dolce ne’ lunghi viaggi 
maritimi. AL 
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Alcuni ciailatani vendono a caro prezzo l’acqua 
ossidula dall’ osskolforico , e tinta con qualche co 
lore vegetabile per imbianchire i denti . Tale eia 
l’acqua di Sirabode. Il suo effetto è pronto; ma col 
distruggere lo smalto de’ denti accresce la cagione 
della cattiva qualità che si tenta di coireggcrc. 

3. e 4. Specie. 

Ossinitrico , e Ossinitroso , 

Finora la Chimica non è giunta a indicare un 
processo per preparare direttamente in grande l’os. 
sinitrico combinando il suo radicale oli’ ossigeno. 
Quello che si adopra nelle arti , e ne’ laboratorj si 
cava da un sale conosciuto sotto il nenie di nitro , 
(ossinitrato di potassa). Molte maniere furono in- 
dicate dai Chimici, e dagli Artisti per ottenere l’os- 
sinitrico dalla scomposizione del nitro. Alcuni prò 
ponevano l’argilla, o 1’ Oasi sol fato di ferro, ed altri 
l’ ossisolforico . L’argilla sebbene decomponga l’os- 
sinitrato di potassa essa ha però minor affinità coll’ 
ossinitrico di quello che ne abbia la potassa; la 
decomposizione proviene dal concorso dell’ argilla 
col calorico, il quale cospira a diminuire l’affinità 
fra l’ ossinitrico , e la potassa. Tuttavia l’argilla 
non si usa ne’ laboratorj per decomporre il nitro 
onde cavarne l’ ossinitrico 1. perchè non decompone 
il nitro che con difficoltà , e coll’ ajuto di molto 
cilore : 2. perchè il res&iduo thè rimane dopo il 
processo della decomposizione del nitro coll’ argilla, 
non essendo di alcun uso l’ ossinitrico che ne risulta 
costa di più. Nelle arti è peiò messo in pratica 
questo processo per ottenere l’ ossinitrico molto 
concentrato. L’ ossisoifato di ferro conosciuto nelle 
botteghe sotto il nome di vetrivolo verde riesce assai 
bene per questo scopo massime quando è dcacquifu 
Tom. II. C 
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cato ; di modo che il suo ossico è in parte libero 
a cagione che 1’ encausto di ferro viemmaggiormen- 
te encaustato ( ossidato v.s.) aderisce debolmente all’ 
ossico che lo teneva in forma di Sale metallico . 
La decomposizione del nitro coll’ ossisolfato di fer- 
ro e dovuta dunque all’ ossisolforico . 

L’ ossisolforico è il miglior mezzo, onde otte- 
nere in copia grande, e con facilità 1’ ossinitrico . 
A questo fine si prende una libbra di nitro puro : 
si polverizza finalmente, e si pone in una storta tu- 
bulata piuttosto grande. Collocata la storca sopra 
un forno a bagno d’ arena si versa sopra al nitro 
quattro once di ossisolforico concentrato in maniera 
però che esso non bagni le pare» della storta • 
L azione dell’ ossisolforico non tarda a manifestarsi : 
Si riscalda il miscuglio , e i vapori dell’ ossinitrico 
si manifestano. Per la qual cosa si deve riscaldare 
il forno dolcemente dopo aver addattato alla storta 
un pallone tubulato, oppure un pallone a due apertu* 
re, al quale siavi poi unito l’apparato di Woulf , 
cioè varie caraffe a più gole comunicanti insieme 
per mezzo di tubi di vetro , e riempiute per metà 
d acqua . Quando si faccia uso del pallone solo si 
debbono chiuder bene le commessure con luto gras- 
so, oppure con carta incollata, o con luto compo- 
sto di bianco d’ovo e calce per impedire una per- 
dita di ossico nel corso dell’ operazione i cui va- 
pori sono anche perniciosissimi alla respirazione. 
Fra il pallone , e la storta si applica un picciol 
tubetto di vetro che comunichi coll* atmosfera 
per dar esito di quando in quando al gas ossinitroso, 
il quale sviluppandosi talvolta troppo rapidamente 
potrebbe far saltare in aria l’apparato. Se non si 
voglia l’ ossinitrieo molto concentrato , un poco 
d acqua distillata nel pallone è opportunissima . 

L’ ossinitrico ottenuto nella maniera accennata 
ha rilasciato una porzione di ossigeno necessaria a 
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saturare il suo radicale ; quindi si trova per lo più 
mescolato all’ ossinitroso . 1 moderni Chimici hanho 
dimostrato con chiare sperienze, che il fossigcno (azoto) 
che costituisce la base dell’aria irrespirabile dell’ atmo- 
sfera è il radicale dell’ ossinitrico Sono note le belle 
sperienze pubblicale da Cavendish colle quali di» 
mostrò , che se si faceva, passare per un certo tem- 
po la scintilla elettrica attraverso un miscuglio di 
gas termossigeno ,e di gas fossigeno (azotico) chiusi 
in un tubo contenente un pochetto di potassa, odi 
soda , si otteneva dell’ ossinitrico che formava un 
ossinitrato coli’ alcali puro contenuto nel tubo . 11 fos- 
sigeno (azoto) che combinato all’ossigeno si ossica 
non ha però molta aderenza con questo principio 
medesimo , così che un gran numero di corpi ossi- 
genagli , e lo stesso calorico in certo grado glielo 
levano , in parte almeno, e lo convertono in ossinu 
iroso. Giova avvertire qui di passaggio che il fossi- 
geno ( azoto ) quantunque sia certamente una base 
ossiabile , ella è pure una base alcalificabile , come lo 
dimostrò Berthollet. 

L’ ossinitrico con eccesso di base tramanda con* 
tinuamente de’ vapori rutilanti , e costituisce /’ ossi- 
ìiitroso . Lo stato naturale dell’ ossinitroso è quello 
di gas : intanto esso si tiene in forma fluida per es* 
sere combinato all* ossinitrico . 

V ossinitroso propriamente non è altro che ossi-, 
nitrico mescolato al gas ossinitroso . Per conoscere 
le proprietà dell’ ossinitroso è necessario esaminare 
le proprietà del gas ossinitroso . Si ottiene il gas os . 
sinitroso distillando 1* ossinitrico sul rame, sul ferro, 
o sullo zinco, e ricevere il gas che si sviluppa nell’ 
apparato chimico- pneumatico. Questo gas che se- 
condo Lavoisier è composto di due parti in peso 
di ossigeno , e di una di azoto e immiscibile all’ ac- „ 
qua, nè serve alla respirazione degli animali. Le 
piante non vi possono vegetare , increspa le bocuc. 
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ce de’ vasi e ne altera la loro tessitura : impedisce 
la putrefazione nelle sostanze animali , e la fermen- 
tazione nelle vegetabili. Il fenomeno più rimarche- 
vole che offre questo gas è la prontezza con cui si 
combina all’ ossigeno dell’ atmosfera allorché ne 
viene in contatto , di modo che sul momento una 
porzione di esso essendo cangiato in ossinitrico si 
mescola al gas ossinicroso , e tosto corapajono dei 
vapori rossi rutilanti. I due gas si diminuiscono 
evidentemente , e si manifesta un calore sensibilissimo. 
Il calorico che si schiude in questo miscuglio porzione 
proviene da quello che era combinato all’ ossigeno 
dell’ aria pura col quale formava il termossigeno , e 
parte della condensazione dei due gas. PriESTLET 
ha osservato che mescolando una parte di gas ossi- 
nitroso , c due di aria atmosferica , la diminuzione 
era la metà , c molto maggiore se in luogo d’ aria 
atmosferica si faccia 1’ esperimento col gas termossi- 
geno . Dietro a queste osservazioni LandRIANI ha 
immaginato uno stromento per misurare la salubrità 
dell’ aria atmosferica , a cui diede il nome di Eudio- 
metro . Di esso se ne trova un* esatta descrizione 
nel Dizionario di Macquer , e nelle opere di INGEN- 
Houz . Consiste questo stromento in on tubo di ve- 
tro ben calibrato, che porta delle divisioni. Tom. 
1 . Tav. III. fig. 27. S' introduce una data quantità 
di misure di gas ossinitroso, e d’aria atmosferica , 
che si vuole esaminare. Si fa l’esperimento sull* 
acqua , o sul mercurio , e facendosi I* assorbimenta 
dal miscuglio dei gas, l’acqua, o il mercurio sal- 
gono più , o meno su pel tubo secondo che mag- 
giore , o minore ne fu l’assorbimento, dal quale si 
giudica della bontà dell’ aria atmosferica. Fontana 
c MaGELEAN hanno cercato ogni mezzo per porta- 
re questo stromento alla maggiore esattezza possibi- 
le : con tutto ciò esso non è opportuno all’ uso , cui 
era destinato , cioè di servire a determinare la salu* 
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brità dell’ aria atmosferica . Vi possono essere sparsi 
nell’ aria vapori pestiferi , miasmi putridi , velenose 
particelle micidiali al corpo umano, e agli altri ani- 
mali senza che l’eudiometro ne dia il menomo indU 
zio. Esso però serve a determinare la quantità di 
gas termossigeno , al quale scopo sono stati imma- 
ginati altre specie di Eudiometri. V . Fosforo , Gas 
infiammabile , Solfuro di potassa . 

Siccome l’ ossimcrico ottenuto dall’ ossinitrato 
di potassa coll’ ossisolforico, o coll’ ossisolfato di 
ferro può contenete una porzione di ossisolforico r 
o di ossimuriatico a cagione di un po’ di ossimu. 
riato di Soda, che spesso trovasi unito al nitro ve- 
nale, eS9o si deve rettificare per depurarlo , massime 
quando si voglia destinare ad uso di reattivo . Per 
liberare V ossinitrico dall’ ossisolforico basta ordina- 
riamente ridistillarlo sopra nuova quantità di nitro- 
puro : oppure versare alcune gocce di soluzione di 
ossinitrato di barite nell’ ossinitrico , finche si forma- 
precipitato . Se poi l’ossinitrico contenesse dell’ os' 
simuriatico, questo si può separare colla dissoluzio- 
ne d’argento nell’ ossinicrico , imperocché l’argento- 
che si combina rapidamente all’ ossimuriatico forma 
con esso un sale poco salubile, il quale si precipita 
quasi sull’ istante. E siccome potrebbe darsi benissi- 
mo che per afferrare il giusto punto della purezza 
dell’ ossinitrico esso venisse imbrattato da una por- 
zione di ossinitrato di barita , o di ossinitrato d’ ar- 
gento, la cui presenza potrebbe dar motivo ad ano- 
malie nelle esperienze diiicate , giova secondo Ma- 
YER distillare l’ ossinitrico di nuovo per liberarlo 
dai sali menzionati. 

Se l’ossinitrico tenesse in soluzione del gas os- 
sinitroso, il che sì conosce al suo colore giallo, o 
rosso , e ai vapori rutilanti , che tramanda , basta 
distillarlo lentamente, fintantoché quello che rimane 
nella storta sia perfettamente scolorato. L’ ossinitroso 
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s’ imbianca lasciandolo in contatto dell’ atmosfera 
qualche tempo , e tanto in un caso che nell’ altro 
1’ ossico si scolora o col perdere il gas ossimtroso , 
che esso teneva in soluzione o coll’ assorbire dell’ 
ossigeno , che riconduce il gas ossinitroso allo stato 
di ossinitrico . Quindi nel gas ossinitroso , soprabbonda 
il fossigeno (azoto) . L’ ossinitroso come si è detto non è 
che un miscuglio di ossinitrico , c gas ossinitroso: nell’ 
ossinitrico l’azoto è perfettamente saturato di ossigeno . 

L’ ossinitrico è attivissimo, e molto caustico. 
Ha una tendenza assai grande alla combinazione , 
quindi in natura non si trova mai puro. Le osser. 
vazioni di Margraff sopra l’acqua piovana, e dì 
neve nella quale credette di avere trovato l’ossini. 
trico nativo, non sono soddisfacienti . Burghart 
pretende che si trova l’ ossinitroso nativo in alcune 
miniere dell’ Ukrania. 

L’ ossinitrico puro combinato all’ acqua in certa 
proporzione le comunica prima un color verde , poi 
blò , ma se l’acqua eccede alquanto, il colore sva* 
nisce e rossinitrico diluito coll' acqua nelle propor- 
zioni di circa i. a 2 . forma \’ acqua forte de’ Dro- 
ghieri . 

L’ ossinitrico esposto alla luce si colora col 
perdere una porzione di ossigeno. Anche il calorico 
scompone 1* ossinitrico . 

Esso è più espansibile quanta maggiore è la 
quantità di ossico reale, che contiene, ed è più di. 
Ideabile dell’acqua allo stesso grado di calore. 

Veltz ha tentato di termossigenare l’ossinitrico in 
quel modo, che si pratica per l’ ossimuriatico, cioè 
distillandolo sul manganese . Ha ottenuto un ossini- 
trico molto bianco. Una delle proprietà che a lui 
parve distinguerlo dall’ ordinario ossinitrico fu che 
ha disciolto lo stagno , e la dissoluzione non s’ in- 
torbidò anohe quando si mescolò con un po’ d’ac- 
qua : ma questa esperienza non parmi ancora ba» 
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stante per stabilire che quest’ ossico fosse realmente 
termossigenato . 

Diverse basi ossiabili decompongono l’ ossini- 
trico col togliergli il di lui ossigeno. L’arsenico, 

10 zuccaro, il sovero ec. distillati coll’ ossinitrico 
si cangiano in ossici. I metalli, fuori dell’ oro, ed 

11 platino decompongono 1’ ossinitrico : Schiudesi del 
calorico che combinato al di lui ossigeno forma il 
termossigeno , alle cui spese essi si encaustano ( os- 
sidano v. s. ). L’ ossiuitrico dà con questi metalli una 
quantità più, o men grande di gas ossinitroso. 

Cogli olj presenta l’ ossinitrico un * fenomeno 
che ha molto occupato i Chimici , ed è la proprietà 
che esso ha d’ infiammarli . Borrichio vidde in» 
fiammarsi l’olio di trementina coll’ ossinitroso con- 
centrato . Slare , Hoffman , Geoferoy , e Rovelle 
hanno osservato lo stesso fenomeno con molti altri 
olj, anzi Rovelle ha trovato, che tutti gli olj es- 
senziali si possono infiammare coll’ ossinitrico non 
escludendo neppure gli olj dolci cavati per espres- 
sione, come sono l’olio delle noci, di lino, di ca- 
napa. L’operazione si eseguisce in una tazza di 
terraglia coll’ apertura svasata . Si mette a cagion 
d’ esempio un’ oncia di olio di trementina ben puro 
nella tazza che si tiene in un luogo spazioso. Si 
addatta all’ estremità di un lungo manico una ca- 
raffa , che contenga un’ oncia di ossinitrico concen- 
tratissimo, e si versa tutto in una volta sopra I’oj 
lio , e l’infiammazione tosto succede con tale impe- 
to che lancia longi molti spruzzi , e lascia indietro 
una sostanza carbonosa spargendo un odore forte 
aromat co.. La spiegazione di questo fenomeno mi 
par facile dietro ai lumi della nuova dottrina chi- 
mica. Il radicale eleogeno , il quale consiste di car- 
bonio, e della base del gas infiammabile in certe 
proporzioni hanno grandissima affinità coll’ ossigeno, 
e pochissima capacità di contenere il calorico, quin- 
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di in contatto dell’ ossioitrico si ossigenano rapida- 
mente, e si eccita l’ infiammazione. Cogli olj grassi 
il fenomeno non succede se non col mescolare all 
ossinitrico dell’ ossisolforico * Rovelle , e IVI ACQUEA 
credono chè l’ ossisolforico serva a deacquificare 
1’ ossinitrico , c l’olio: altri che l’ ossisollorico can» 
già la natura dell’ olio. Proust io una memoria 
piena di fatti interessanti sull’ infiammazione spon- 
tanea dell’ ossinitroso pende per la teoria di Mac» 
quer : ma se si consideri che l’ ossinitrico concen- 
tratissimo in altro modo senza il miscuglio dell os. 
sisolforico non infiamma gli olj grassi , la di lui 
opinione non è più sussistente . A me pare che tut- 
to il fenomeno dipenda dalla combinazione dell os- 
sisolforico coll’ olio grasso , dal cui miscuglio spri- 
gionandosi molto calorico, le due sostanze si trova- 
no in una temperatura, in cui agiscono le affinità 
delle loro parti costituenti. L'ossigeno dell’ ossisol- 
forico si combina a porzione del carbonio dell’ olio 
grasso , la cui separazione è suscitata dal calorico . 
Subito che le proporzioni de’ suoi princfpj giungono 
al grado di quelle degli olj volatili, esso presenta 
come questi il fenomeno dell’ infiammazione Proust 
ha osservato che l’essenza di tereòintina ridotta allo 
stato resinoso coll’ ossisolforico, non s’infiamma più 
nè coll’ óssinitrico solo, nè col miscuglio dell’ ossi- 
nitrico, e ossisolfdrico ; ma Proust non ha avver- 
tito che in questo caso le proporzioni dei principj 
componenti l’olio si sono troppo cangiate per pre- 
sentare il fenomeno: il carbonio e la base del gas 
infiammabile dell’ olio si sono combinati ad una 
porzione di ossigeno deli’ ossisolforicd stato p:ù del 
dovere sulla trementina, per cui l’olio acquistato 
avendo maggiore solidità si è accostato alla natura 
della cera , e con ciò esso si è reso inetto a pro- 
durre f indicato fenomeno . 
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AcHàrd, e Cornette hanno fatte molte ri. 
cerche sulla combinazione deli’ ossinitrico cogli olj 
anche colla mira di ottenere degli ossisaponi ; ma i 
loro tentativi furono inutili . Molte belle sperienze 
fatte da Hasse cogli olj, o coi balsami combinati 
ali’ ossinitroso si leggono nella parte 4. delle nuove 
scoperte di Chimica dì Crell. 

Principati preparazioni farmaceutiche 
fatte coir ossinitrico . 


$. XVIII. 


Alcoole ossinitrico . 


L’alcoole entra in combinazione coll’ ossinicrL 
co, e forma diverse composizioni molto usitate in 
medicina. L’alcoole ossinitrico fatto alla maniera di 
Crell si ottiene mescolando otto once di nitro 
puro, quattro once di Encausto di manganese poi. 
Verizzato. Si pone il miscuglio in una storta, si 
aggiunge quattro once di ossisolforico mescolato a 
dodici once di alcoole colla distillazione si ottiene, 
cangiando tre volte il recipiente undeci once , e 
mezzo di ossinitrico detto in farmacia ossinitrico 
dolcificato molto aromatico ; in questo processo si 
ottiene anche una porzione di etere. 
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S- Xix. 

Etere di ossinitrico . 

L’ etere di ossinitrico è una preparazione clic 
merita più particolarmente l’attenzione de' Chimici 
delle altre preparazioni fatte con quest’ ossico 
coll’ alcoole , le quali si trovano descritte in tutte 
le farmocopee. Uno de’ processi semplici, e meno 
variabili per preparare l’etere di ossinitroso fu pub- 
blicato da Lassone Padre, e Cornette . 

Si mette in una storta di vetro spaziosa una 
libbra di ossinitrico puro con altrettanta quantità 
di alcoele che segni al pesa liquori di BaumÈ 
in *6. gradi . Nell’ istante che si forma il rniscu. 
glio, manifestasi un calore, che non fa salire il 
Termometro di R. se non di 3. ovvero 4. gradi . 
S’ adatta alla storta un pallone , o recipiente , che 
bisogna turare con listarelle di carta incollata : si' 
forano attraversandole con una spilla grossa che vi 
si lascia . La storta posta in un bacino di ferro 
battuto , deve riposare sopra un sottil strato di 
sabbia. Innanzi di accostare il fuoco, convien lascia- 
re tempo alle due materie mescolate di penetrarsi . 
Dopo due, o tre ore s’incomincia la distillazione 
applicando un fuoco dolce e graduato, di modo che 
la volta della storta nel più forte dell’ operazione 
sia appena riscaldata . Se il calore fosse più grande 
si correrebbe rischio di fare scoppiare i vasi con 
espolsione per la facilità, che ha l’etere di can. 
giarsi in un fluido gasiforme , e sopra tutto l’ etere 
<ji ossinitrico , il quale pare che si formi quasi sul 
momento . 

Dall’ accennata quantità di miscuglio si ottiene 
ordinariamente quattro , o cinque once di etere di 
ossinitrico di un colore leggiermente cedrino , d’ un 
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odore penetrante, ma molto ioave , carico d’ una 
picciola porzione di ossico straniero alla vera mis* 
stione eterea . Purché si operi con queste cautele 
non si corre verun rischio : si svolge poco gas , 
che non si è costretto di darle un esito più libero. 
Per spogliarlo della picciola porzione di ossico stra- 
niero si distilla 1’ etere di ossinitrico sopra una pic- 
ciol porzione di potassa ben secca . L’ etere che 
passa è di una estrema tenuità senza colore , ben 
aromatico, perfettamente limpido, e puro. 

Crell ha proposto un metodo per fare l’etere ' 
di ossinitrico somigliante a quello che GmeliN 
aveva annunziato per ottenere 1’ etere di ossimuria- 
tico ( v. etere di ossimuriatico ) . 

Si versa sopra quattro once di nitro un miscu- 
glio fatto con prudenza di due once di ossisolfo- 
rico, e tre once, c mezzo di alcoole ben puri. 
Non si sviluppano vapori ossinitrosi , nè si scorge 
movimento sensibile , pure si trova , in meno di 
un’ ora senza servirsi di calore , mezz’ oncia di ete- 
re nel recipiente. Poscia si pone la storta in un 
bagno di sabbia moderatamente caldo . Il miscuglio 
si riscalda fortemente , e fa una tale effervescenza , 
che si è obbligato talvolta di levare la storta dal 
bagno. Quando i fluidi sono tranquilli si procede 
alla distillazione . Dal vapore che passa in un simi- 
le miscuglio Crell ha ottenuto dieci dramme di 
etere per mezzo dell’ acqua . Versò tosto sul ressi- 
duo rimasto nella storta alire tré once di alcoole , 
ed ottenne due once, e mezzo di alcoole ossinitri.» 
co . Continuando la distillazione egli ha ottenuto 
un ossico debole, e acquoso, e verso la fine l’os. 
sinitroso passò in vapori rossi. Giobert di Tori- 
no rei scriveva nel 179$. che egli 3veva praticato 
per ben trenta volte il metodo di Crell , rea che 
lo aveva riconosciuto per uno de* più pericolosi - 
Aveva messo in una storta 4 libbre di nitro é 
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di ossisolfato di ferro deacquificato , e nel reci- 
piente applicato alla storta 9 libbre di alcoole . La 
distillazione si fece tranquillamente quando sul fine 
cominciando a scomparire i vapori rossi dal collo 
della storta, e cessando un po’ il fuoco, tutt’ ad 
un tratto si manifestò una fiamma nella storta, pas- 
sò come un lampo nel recipiente , e tutta disparve 
con una esplosione maggiore di quella di un Cari 
none . I vetri della storta , e del pallone furon ri- 
dotti in briccioli, e tale fu la forza dell’ esplosione» 
che i vetri di una finestra posta a distanza conside- 
rabile si spezzarono tutti . Il processo però usata 
da GlOBERT non è esattamente uniforme a quella 
di Crell da noi indicato , e probabilmente qual- 
che accidentale circostanza diede luogo ai menzio- 
nato inconveniente . 

Si può ottenere l’etere di ossinitrico anche 
senza distillazione.: basta mescolare semplicemente 
1* alcoole coll’ ossinitrico in una Caraffa che si tura 
esattamente , e si lascia in quiete finché l’etere siasi 
formato . Quest’ etere , il cui processo semplicissi- 
mo è stato indicato da NaviER può servire per 
molti usi nelle arti . Col tempo quest’ etere depone 
de!, piccioli cristalli. Hoffman di Leer li ha cre- 
duti ossisolfato di calce. Tuthen avendoli esami- 
nati con attenzione li trovò ossinitrati di potassa, 
e di soda mescolati ad alcuni cristalli di ossisaccarii. 
co;. Par verisimile che gli ossinitrati provenissero 
dalla potassa mescolata alla soda impiegata per le- 
vare all’etere l’eccesso di ossinitrico. Se si disti!* 
lano nella maniera indicata da Lassone , e Cor- 
nette due libbre di alcoole, ed una libbra di os- 
sinitrico fino alla diminuzione di circa la metà sé 
ottiene il liquore anodino di ossinitrico , che è soavis- 
simo. Esso si libera dell’ ossico eccessivo colla po- 
tassa distillandolo di nuovo colle stesse cautele ac- 
cennate per la distillazione dell’ etere , e coi! il 
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liquore anodino di ossinitrico è rettificato , e serve 
poi agli usi medici. 

§. XX. 

Usi delP ossinitrico . 

L’ ossinitrico liquefa Ja canfora , la quale galeg. 
già sopra Tossico come un olio. BaumÈ ha osseri 
vato che Tossinitrico pregiudica all imbianchimen- 
to delle tele. Egli riferisce un processo, col quale 
si dà alla seta un bel colore giallo dorato» che 
resiste benissimo . Si fa un miscuglio di due drano* 
me di ossinitroso , e una libbra di alcoole , nel 
quale si mettono alcune once di seta gialla , o già 
imbianchita si pone questo vase a bagno maria ad 
un calore di 30. in 40. gradi per circa 24. ore ; 
la seta diviene di un giallo bruno smonto , tri lava 
nell’ acqua in più volte per levare T ossico , di cui 
essa è impregnata . Allora si purga col sapone 
come all’ ordinario , si terge in seguito per sbaraz- 
zarla dalla saponata , e si fa asciugare . Questa seta 
sperata al sole è brillante come i fili d’ oro . 

L’ ossinitrico di rado si prescrive internamente 
anche diluto in molt' acqua per aver esso un gusto 
spiacevole , e per essere troppo energico sulle 
sostanze animali vive: ma è usicato esternamente 
per distruggere i pori, e i tumori indolenti. 

V ossinitrico è di un uso grandissimo presso 
i Chimici e in molte arti , e varie preparaziani 
che si sono descritte meritano un luogo distinto fra 
le medicine P* efficaci . 
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$• XXI. 

Alcune riflessioni sulle combinazioni dell ossinìtroso . 


L’ ossinitrico puro forma colle sostanze salifica» 
bili i così detti ossinitrati. Ma allorché l’ ossinitrico 
contiene in soluzione del gas ossinitroso , i dotti 
Chimici Francesi lo vollero chiamare ossinitroso. Io 
ho ritenuto questa denominazione, sebbene rigoro- 
samente Tossinitroso altro non sia che un miscuglio 
d’ ossinitrico , e gas ossinitroso . Ma non posso 
convenire coi lodati Chimici , i quali dei sali risul. 
tanti dalla combinazione dell’ ossinitroso colle so. 
stanze salificabili ne vogliono fare una classe a par- 
te , e chiamarli per distinzione ossinitriti . lo ho 
osservato attentamente ciò che accade nella combi. 
nazione dell’ ossinitroso colle terre , cogli alcali t 
e coi metalli , e mi sono convinto , che ciò si 
combina alla base salificabile è sempre il solo , e 
puro ossinitrico per grande che sia la quantità di 
gas ossmitroso , che esso tenga sciolto , il quale 
nell’aro della combinazione viene svolto, e dissi- 
pato per l’atmosfera , ed i sali, che risultano non 
differiscono per nulla da quelli che si ottengono com- 
binando direttamente 1’ ossinitrico il più depu. 
rato colle stesse sostanze salificabili . Gli ossini- 
triti adunque verranno io non dubito , cassati 
quanto prima d?l catalogo dei sali senza alcun pre- 
giudizio della Scienza . 

5. Specie . 

Ossimuriatico . 

L’ ossimuriatico trae il suo nome da nutria pa- 
rola latina , che significa ossimtriato di soda ; sale 
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molto abbondante nella natura da cui si ottiene 
quest' ossico in maggior quantità . 

Per fabbricare 1’ ossimuriatico in grande ci ser- 
viamo dell’ ossimuriato di soda , o sale comune 
decomponendolo colf ossisolforico . Si prendono 
due parti di questo sale ben purgato , si polveriz. 
za , e si deacquifica col fuoco , si pone in una 
storta grande tubulata , il cui collo sia addattato 
ad un gran recipiente parimenti tubulato , ovvero 
all’apparato di Woulf. Si versa a poco a poco 
dal tubo della storta una parte di ossisulforico con. 
centrato , e si procede alla distillazione. Le cautele 
che si debbano usare nell’ operazione sono le me- 
desime di quelle accennate nell’ antecedente articolo 
dell’ ossinitrico ; e siccome i vapori dell’ ossirauria. 
tico sono de’ più corrosivi e soffocanti , perciò si 
deve avere la maggiore cura che essi non sortino 
dalle giunture mercè i luti , o le listarelle di carta 
incollata . Il fuoco deve essere applicato per gradi 
e giova involgere il pallone in panni bagnati 
d’ acqua fredda per facilitare la condensazione de’ 
vapori che s’ innalzano . Quando però non si cerca 
di avere un ossimuriatico concentratissimo è inutile 
deacquificare il sale , e servirsi di un ossisolforico 
molto concentrato ; anzi è assai opportuno porre 
un poco d’acqua nel recipiente, che assorbe pron- 
tamente i vapori ossici, e l’operazione allora riesce 
più facile , e meno pericolosa . Quando si versa 
1* ossimuriatico dal pallone entro caraffe è bene por- 
si in un luogo, ove siavi una corrente d’aria per 
non respirare i suoi vapori soffocanti . 

L’ ossimuriatico ottenuto col psocesso acccnnaj 
to può essere come fossinitrico fabbricato nella 
stessa maniera , mescolato ad una porzione di ossi- 
solforico . Il Chimico deve rettificarlo distillandolo 
nuovamente sull’ ossimuriato di soda , oppure ver- 
sando nell’ ossimuriatico alcune gocce della soluzio- 
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ne dell’ ossimuriato di barita , finché si formerà 
precipitato , e quindi sottoporlo ad una nuova di- 
stillazione . Si potrebbe ottenere un ossiraunatico 
purissimo decomponendo col solo calore l’ ossimu- 
riato di magnesia. La distillazione poi si dovrebbe 
fare in recipienti di terra cotta . 

L’ ossinouriatico concentrato spira un particolare 
odore , che s’accosta a quello del saffrano : è lim 
pido quanto I’ acqua , e tramanda dei vapori bian- 
chi soffocanti visibili all’ aria libera che sulla pelie 
eccitano un senso di calore . j. 

E’ ancora sconosciuto il radicale cssimuriati> 
co. Alcuni Chimici sospettarono che la base del 
gas infiammabile fosse il radicale dell* ossiraunatico . 
PlUESTLEJ ha fatto detonare in certe proporzioni 
del gas infiammabile col gas termossigeno in vasi 
di rame , f acqua che risultò era ossica : ha sciolto 
il rame del recipiente : la soluzione esaminata da 
Keir conteneva deli 1 ossimuriato di rame. Ultima- 
mente Girtanner ha aggiunto molti altri fatti ten- 
denti pure a provare , che il radicale di ossirouria- 
tico sia la base del gas infiammabile s ma le spenen- 
ze di Van.Mons mettono ancora su di ciò alcuni 
dubbj ragionevoli . 

In quanto all 1 ossigeno nell' ossimuriatico seb- 
bene non abbiasi mai potuto sepcrare direttamente 
dalla sua base, pure è verosimile il credere prF 
analogia , che identico esso sia con quello che si 
trova negli altri ossici . 

§ XXII. 

Gas ossimuriatico. 

Per ottenere l’ ossimuriatico in forma di gas si 
«compone T ossimuriato di Soda coli’ ossisolforico 
•centrato, e si riceve il gas sul mercurio. Basta 

anch e 


Digitized by Googt 



49 

anche a questo' scopo di riscaldare l’ ossimuriatico 
concentrato in un matraccio , il cui tubo ricurvi» 
vada a pescare sotto ad una caraffi piena del mede- 
simo metallo. Il servirsi delle dissoluzioni de* me- 
talli coll’ ossimuriatico per avere questo gas, ci por- 
ta sempre un miscuglio di gas infiammabile .11 g«f 
ossimuriatico non è dunque che lo stesso ossimuria- 
tico puro in istato gasoso : esso non ha colore , e 
diafano quanto l’aria comune: non mantiene la 
combustione idrogena , è molto meno serve alla re- 
spirazione . Esso viene assorbito in un atimo dall 
acqua perdendo subito l 1 abito aereo ; lo stesso fa 
coll' alcoole , e coll’ etere ; ma quest’ ultimo si can- 
già alquanto nel colore. Un pezzetto di ghiaccio 
introdotto in una caraffa di gas ossimuriatico si 
scioglie così rapidamente , come se si gettasse m 

un fuoco violento . ; f 

Il gas ossimuriatico combinato coll acqua co- 
stituisce C ossimuriatico fluore che si adopera in Chi- 
mica, e nelle arti : quando l’acqua se n è caricata 
di urta certa dose , non ne può ricevere piu , e co- 
stituisce Tossimuriatico il più concentrato. 

. . • * . t 

Preparazioni di Farmacia e delle arti 
iol[ ossimuriatico . 

t 

§. XIII. 

Ossimuriatico termos sigenalo • 

L’ ossimuriatico è suscettibile di combinarsi al 
termossigeno : forma allora un composto particolare 
chiamato ossimuriatico termossigenato . Devesi questa 
scoperta a Scheele. Una gran patte degli encausti 
roettallici cedono porzione, o tutto il loro termossigeno 
all’ ossimuriatico a una certa temperatura. L’encau- 
sto nero di manganese è però il più opportuno . Si 

Tom, 11, D 
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pone in un matraccio un' oncia di fina polvere di 
manganese de’ vetrai, si versano sul manganese due 
once di ossirouriatico fluore, si chiude esattamente 
l'apertura con un turacciolo di sovero , in mezzo al 
quale vi sia inestato un tubo ricurvo , che vadi a 
pescare nell’ apparato chimico pneumatico ad acqua. 
Si riscalda il matraccio dolcemente, e si lasciano 
sortire le prime porzioni d’aria che si sviluppano . 
Quando si manifesta il gas di un color gialliccio , di 
un odore ingrato, e penetrantissimo, allora si rice- 
ve nelle opportune caraffe piene d’ acqua . Siccome 
questo gas è stato proposto per usi economici , si 
è cercato un mezzo più spedito , e poco dispendio. 
so per ottenerlo facile a praticarsi anche dagli Ope. 
raj . A questo fine si prende un vaso di terra ver- 
niciato, o di vetro, in esso mettesi una mistura di 
un’ oncia di encausto di manganese nero , e 6. once 
di ossimuriato di soda ben secco, e polveri?zato . 
Sul miscuglio si versano tre once di ossisolforico , e 
si pone il recipiente ad un fuoco dolce: nel primo 
agire dell’ ossisolforico sopra 1’ ossimuriato di soda, 
e del calore sul miscuglio , si svolge Una grandissi- 
ma quantità di gas , il quale non c altro , che gas 
ossimuriatico termossigenato. 

Il gas ossimuriatico termossigenato ha un color 
gialliccio come quello dell’ ossinitroso , ed ha un 
odore disgustoso assai penetrante: esso si unisce all’ 
acqua ma con difficoltà . L’ acqua saturata di questo 
gas costituisce l’ ossimuriatico termossigenato . Ad 
una leggiere temperatura abbandona l’ acqua e si 
inette in istato di gas , e Reboul ha osservato , 
che un picciol raffreddamento lo precipita in forma 
concreta in uno stato di cristalli diacciati. Quando 
il gas ossimuriatico termossigenato agisce sulle so- 
stanze sprigiona più o meno calorico . Tutte le spe- 
ranze da noi fatte con questo gas comprovano esat- 
tamente quella parte di nuova dottrina chimica in 
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cui si stabilisce , che il tertnossigeno e non il solo 
ouigeno sia combinato agli encausti (ossidi v. s.) metalli» 
ci e all’ ossimuriatico distillato sull’ encausto di man* 
ganeste . Quelle sostanze le quali sono avide di com- 
binarsi al solo ossigeno decompongono il termos 
sigcrio dell’ ossimuriatico termossigenato gazoso , 0 
molto- calorico si mette in libertà. Al contrario qoe 
corpi i- quali hanno grande affinità soltanto al ter- 
mossigeno , lo levano all’ ossimuriatico , e lo fanno 
passare allo stato di ossimuriatico comune senza! 
evoluzione molto sensibile di calorico. Esporrò 
quanto prima il dettaglio di queste esperienze che 
ho variate sopra moltissimi corpi. 

Westrùmb ha osservato, che molti corpi^ in- 
trodotti nel gas ossimuriatico termossigenato s in- 
fiammavano con alcuni fenomeni , singolarménte il 
Cinabro, l'antimonio, alcune sue preparaziorii , il 
ròccolo , il cobalto , il zinco cc. Io ho posto un 
grosso cilindro di fosforo in una campana piena di 
gas ossimuriatico termossigenato: sul momento man- 
dò de’ fumi bianchi poi s" accese tramandando scin- 
tille lucentissime alle pareti del vasc che lo riscaldò 
vivamente e poi vampeggiò con luce brillante. Una 
porzione di esso si- è fusa e seguitò a fosforeggiare 
longamente entro la stessa caraffa. La combustione 
del fosforo in questo gas è stata osservata anche da 
Green. Chaptal dice, che se si esponga dell os- 
siacetoso ad uiv atmosfera di gas ossimuriatico ter- 
mossigenato , 1’ ossiacetoso si ossigena, acquista uri 
colore analogo a quello, che chiamasi comunemente 
aceto radicale, discioglie il rame, c con esso si cri- 
stalizza . I/-ossi muriatico aderisce debolmente al ter., 
mossigeno, poiché quasi tutti i corpi capaci di unirsi 
al termossigeno , e di decomporlo esposti alla di lui 
azione, lo cangiano di nuovo in ossimuriatico co- 
mune. La luce stessa può operare -la scomposizto. 
ne di quest’ ossico, come ha osservato Berthollet . 
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E siccome l’ evoluzione del termossigeno si fa in 
forma di gas, e sembra che nella quantità corrispon- 
da all’ intensità della luce , quindi Saussure si è 


lusingato di poter ottenere con quest* ossico una 
specie di Fotometro , ossia misuratore della, luce. Ma 
in una memoria che io ho stampata nel i. voi. de* 
miei Annali di Chimica ho fatto vedere che sfortu^ 


natamente esso non può servire all’ oggetto , a cui 
lo voleva destinare il dotto Fisico di Genevra,. Im- 


perocché l’ossimuriatico termossigenato sotto 1* istesa 
so peso non contiene sempre l’ istessa quantità di 
termossigeno; l’acqua, che lo tien sciolto ne è più, 
o men carica secondo la diversa temperatura , e 
pressione dell' atmosfera, di modo che basta un can- 
giamento di queste due qualità nell’ atmosfera per 
fargli subire de’ cangiamenti sensibili ; e finalmente 
trovandosi l’ossimuriatico terraossigenato combinato 
a dell* ossicarbonico preso dagli encausti metallici 
coi quali fu distillato , e dovendosi giudicare del 
grado dell* intensità della luce dalla quantità del 
gas , che si sviluppa, sovente si trova salire il gas 
termossigeno col gas ossicarbonico , e col gas ossi- 
muriatico termossigenato medesimo sviluppati per 
altre cagioni concomitanti l’azione della luce, e 
quindi il risultato è affatto equivoco • 

L’ossimuriatico termossigenato decompone im- 
mediatamente la soluzione dell’ ossinitrato di mercu- 


rio , e dà un precipitato , il quale non è altro che 
ossimuriato di mercurio corrosivo che non decompone 
più l’ossinitrico, come fa il precipitato, che nasce 
versando nella stessa soluzione mercuriale dell’ ossi- 


muriatico ordinario . Con ciò si ha un ottimo crite- 


rio per distinguere questi due ossici uno dall’ altro. 

E’ rimarchevole la maniera di agire di ques’ os- 
sico sui corpi ossiabili , e tutti i fenomeni , che 
produce provano ad evidenza la presenza del ter- 
mossigeno , e quanto bene sia stabilita la dottrina 
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chimica a questo riguardo. Le tinture vegetabili si 
scolorano con quest’ ossico. Se in una caraffa di 
gas ossimuriatico terraossigenato si introducano de» 
fiori rossi , gialli , una carta colorata dalla lacamu- 
fa , una foglia verde ec. , tutte si scolorano , nè 
gli alcali, nè gli ossici possono ristabilire il color 
perduto . Succede in questi casi una specie di com» 
bastione della sostanza colorante che è un corpo 
particolare composto della base del gas infiammabile, 
e di carbonio. L’ossigeno parte costitutiva del termos- 
sigeno si combina alla base del gas infiammabile del- 
la sostanza colorante , e forma acqua , si sviluppa 
del calorico , c si mette in libertà il carbonio , e 
quindi ne nasce un color scuro : se poi 1’ ossigeno 
soprabbonda si combina anche al carbonio, forma 
un po’ d’ ossicarbonico , il quale col calorico che 
si schiude prende 1’ abito gazoso , per la qual co- 
sa la sostanza colorante perde ogni colore, ed è 
intieramente distrutta . Ecco come alcuni fiori colo- 
rati si annerano coll’ ossimuriatico termossigenato , 
come altri s’ imbrunano , ed altri divengono bianchi 
come la neve . 

Tutti gli altri fenomeni, che produce quest’ os- 
sico massime in istato di gas con un’ infinità di corpi 
provengono sempre dal termossigeno cui è cambiato . 
Esso indura gli olj espressi, e le grascie degli animali, 
e ti accosta alla natura della cera. L’encausto bianco 
di piombo, ossia la cerusa la cangia in minio. 

Questo singolare passaggio dell' encausto bian- 
co di piombo all’ encausto rosso osservato col gas 
acimuriatico ossigenato noi suggerì l’ idea di usarlo 
come un inchiostro simpatico. L’esperimento riesce 
con molta eleganza. Si scrive sopra alcune listarclle 
di carta un motto colla cerusa stemperata nell’acqua* 
1 caratteri bianchi asciutti non si conoscono nella 
carta bianca ma per allontanare vieppiù il sospetta, 
c rendere l’ esperimento più magico si scrive sui 
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medesimi v i gj ietti asciutti un altro motto con uoa 
tintura vegetabile di Lacamuffa. Allora s’immergo, 
no i yigiieeti in una caraffa piena di detto gas os- 
simuriatico termossigenato . Dopo alcuni minuti si 
estraggono i vigiietti , e si osservano scomparsi 
intieramente i caratteri scritti .colla tintura vegetabi.. 
le, apparendo distinti quelli, scritti colla cerusa in 
un colore più, o meno rosso. L’encausto d’arsenico 
lo caogia in ossiarsenico, e la canfora in ossican- 
forico con evoluzione di calorico : il cinabro in 
mercurio corrosivo. Oiscioglie il zucchero, ma non 
lo cangia in ossisaccarico . Agisce l’ossimuriatico 
termossigenato su quasi tutti i metalli coll’ encaustarli 
senza eccettuarne l’oro. 

§• XIV. 

Maniera dì agire dell' ossimuriatico termossigenato : 
suo uso nelle ani: suo etere. 

Dietro all’ osservazione fatta da alcuni Chimici 
che 1 ossimuriatico termossigenato corregge il fetore 
delle carni putrefatte, io l’ ho usato con vantaggio anche 
nell uomo vivente sulle ulceri inveterate imbevendo 
delle filacce in un’acqua carica di gas ossimuriatico ter- 
mossigenato e rinnovandole più volte al giorno. Ora 
sono passato ad usarlo in diverse altre malattie ove 
1 azione dd termossigeno base dell’ aria pura dell’ 
atmosfera sembra avere un’ energia straordinaria . 
Niun liquore più di questo potea secondare le viste 
di un Chimico medico. L’ ossimuriatico che racco, 
glie il termossigeno in istato concreto, il quale riti, 
tozza le forze corrosive dell’ ossimuriatico istcsso , 
che facilmente cede il termossigeno alle sostanze 
che hanno con lui qualche rapporto cd anche alle 
parti animali vive , deve divenire forse un giorno 
uno .de’ più. eroici medicamenti che vanta la Far# 
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macia. Le ultime sperienze intraprese da Humboldt 
dimostrano la grande energia del termossigeno sulla 
fibra organizzata viva. Egli ha osservato che ros- 
simuriatico termossigenaco promoveva grandemente 
la germinazione de’ semi e risvegliava l’ irritabilità 
del cuore -delle ranr.occhie che più non palpitava . 

Ricevuto questo gas nel naso e nella bocca 
eccita un sentimento di costrizione che ne condensa 
le fibre , e sembra essicarne le membrane . Se la di 
lui azione per questa via continua , si produce uno 
strangolamento, una tosse secca, poi una tosse umi- 
da. Fourcroy ha descritto accuratamente gli 
effetti che il gas ossimuriatico terraossigenato prcu 
duce sugli animali in questa maniera , e dimostra 
che tutti i fenomeni sono affatto analoghi a quelli 
di un reuma , e crede che i reumi abbiano la stessa 
cagione, cioè il termossigeno dell 1 atmosfera (eh’ e. 
gli chiama ossìgeno ) troppo condensato e acre. 

Cranvford ha trovato , che quando si versi 
r ossimuriatico termossigenato in sufficiente quantità 
sulla cicuta, e sull’ oppio, questi narcotici perdono 
immediatamente le loro qualità sensibili. Egli prò* 
pone rossimuriatico termossigenato da usarsi inter- 
namente in occasione di cancro marcioso attesa la 
sua proprietà di decomporre 1’ ammoniaca epatizzata, 
e di distruggere il fetore del • gas infiammabile sol- 
forato animale . Esternamente si usa per distruggere 
i calli. 

Si può ottenere con quest’ ossico in una ma- 
niera pronta e facile il mercurio corrosivo. ( V. 
Mercurio ). Esso serve anche a distruggere la mag- 
gior parte de’ colori, eccetto che i minerali. Cogli 
alcali forma diversi Sali termossigemti . 

L* ossimuiiatico termossigenato è stato impiega- 
to con molto successo nell’ arte d‘ imbianchire la 
tela; Gjobert ne aveva eretto una fabbrica a To* 
tino . Dqlfay Io ha usato con profitto sopra il co- 
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tone . Crell » ed io siamo riasciti ad imbianchire 
la seta. Ho peto osservato, che l’ imbianchimento 
succedeva molto meglio servendosi di quest’ ossico 
in istato di gas . Ho pure imbianchito benissimo la 
cera . Haussman di colmar imbianchì in grande le 
sue tele di canapa, e cotone. Le tele grossolane co- 
stano però più ad imbianchire, che le fine. Gio. 
BERT, e Vìstrumb hanno osservato una speeie di 
olio etereo formarsi nella distillazione dell’ ossimu- 
riatico termossigenato . Coll’ alcoole fjorma l’ ossimu- 
riatico terraossigenato un vero eteri; particolare . 
Schrader di Berlino vi è riuscito dopo molti ten- 
tativi , servendosi di otto parti di ossirauriato di 
soda, quattro d’ oiliiolforico , quattro di manganese, 
e tre di alcoole « e ponendo il miscugl o di questi 
corpi a distillare, usando le solite necessarie cautele. 

$• XV. 

Etere di os. i muriatico . 

L' ossimuriatico somministra coll' alcoole un per- 
fetto etere di ossimuriatico. Basta, conforme hi os- 
servato Baume’ far incontrare in un medesimo re- 
cipiente i vapori dell’ ossimuriatico concentrato coi 
vapori dell’ alcoole mercè un apparecchio di vasi 
convenienti . Si ottiene anche un eccellente etere di 
ossimuriatico distillando insieme l' alcoole coli’ ossi., 
muriatico concentrato nel modo , che si è detto 
parlando dell’ etere di ossinitrico . 

Gmelin per fare l’etere di ossimuriatico pro- 
pone di versare sopra deli’ ossirauriato di soda no 
miscuglio di ossisolforico , e alcoole , procedendo 
poscia alla distillazione colle ordinarie precauzioni. 
Questo processo diede motivo a Crell d’immagi- 
nare un nuovo metodo per ottenere l’etere di ossi* 
nitrico (V. ossinitrico). Questo Chimico mi scrisse, 
che Claproth si vale per ottenere 1* etere di ossi 
muriatico tenue dell’ ossinjuriato termossigenato di 
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stagno volgarmente detto liquor filmante di Li* 
bavio . 

i. XVI. 

Usi dell* ossimuriatico . 

L’ossimuriatico è usato in Medicina e in di» 
verse arti . Si prescrive solo dilungato nell’ acqua, 
o in opportune bevande , come antisettico , rinfre- 
scante . e diuretico. E’ raccomandato nelle ernie 
* » 

mescolato ad un poco di vin rosso: tre, o quattro 
gocce in due , o tre cucchtari di vino, è ciò che 
costituisce propriamente il rimedio del Priore di Ca- 
briere . Si usa combinato alt’ acqua mellita estenor. 
mente come un detersivo delle ulceri gangrenose, 
scorbutiche , e nei gargarismi , ne’ mali di gola 
gangrenosi ec. : E’ anche raccomandato per curare lo 
scorbuto di mare, ma 1’ esperienza non ha confermato 
la sua virtù in questa malattia . Quando si fa uso degli 
ossici minerali in foima di gargarismo giova aver cura 
di lavare i denti coll’ acqua per impedire che dall’ 
ossico venghi intaccato lo smalto dei denti. L’ossi. 
muriatico è anche usato come un opportuno profu- 
mo per levare l’ infezione di una massa d'aria ca-ica 
di vapori putridi, ma l’ ossimuriatico termossigenato 
in forma di gas è da anteporsi , come osservò uhi. 
inamente Fourcroy. A questo fine ci possiamo 
valere del processo indicato a pag. 50. 

L’accennato metodo opportunissimo per disin» 
fettare l’aria carica di vapori putridi è stato propo» 
posto altresì per disinfettare le stalle, ed afici luoghi 
infetti dai miasmi di epizoozie, ma in questi casi 
non essendovi l’ammoniaca parte componente del 
miasma putrido , io dubito moltissimo della sua ef< 
ficacia . 1 sali che risultano dalla combinazione di 
quest’ ossico , cogli alcali, celle terre, e coi mrtalli 
chiamansi sali tertnossigemti . 


Digitized by Google 



7- Specie. 
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U ossìnitri -muriatico si deve distinguere dall’ 
ossinitrico, e dall’ ossimuriatico per alcune sue par- 
ticolari proprietà . E* uno degli ossici più conosciuti 
dagli antichi. Si chiama nelle arti acqua reggia , per- 
chè scioglie l’oro che si denominava Re de’ metalli. 
Esso si ottiene colla combinazione de’ due radicali 
nitrico , e muriatico . I Chimici hanno indicato varj 
processi per ottenere l’ ossìnitri muriatico ben fatto , 
ed opportuno agli usi diversi ; il migliore , ed il 
più spedito si è quello di unire insieme direttamente 
1’ ossinitrico , e l’ ossimuriatico : Le proporzioni degli 
•ingredienti variano secondo 1’ uso , a cui deve ser- 
vire l’ ossinitri. muriatico . Così a cagion d’esempio 
per discioglier il platino si compone l'ossinitrLmu^ 
riatico con parti eguali di ossinitrico , e ossimuriatico : 
per l’oro tre parti d’ ossimuriatico reale, ed una di 
ossinitrico, questa è la miglior proporzione confor* 
me all’ esperienza di Kirwan. Ma gli ossici devo- 
no essere concentratissimi. 

L’ ossìnitri. muriatico si comporta colle sostanze 
ossiabili quasi nella stessa maniera dell’ ossimuriatico 
termossigenato . Tuttavia i corpi che ne risultano 
dalle sue combinazioni sono alquanto differenti da 
quelli che nascono dalle combinazioni dall’ ossimu- 
riatico termossigenato . Questa differenza proviene 
dalla presenza della base nitrica la quale manca all’ 
ossimuriatico termossigenato. Infatti si ottiene dall* 
ossinitri. muriatico una specie di gas, che non è 
ancora ben conosciuto , ed è diverso dal gas ossi, 
muriatico termossigenato. Lavoisier che ha avuto 
occasione di fare delle dissoluzioni di platino nell’ ossi- 
nitri - muriatico vidd£ che il detto gas aveva un 
odore molto disgustoso , e che era funesto quanto 
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ago’ altro agli animali che Io respirarono , clic at. 
cacava , e irruginina gl’ istromenti di ferro , e ebe 
era assorbito in grandissima quantità dall’ acqua 
prendendo essa alcuni caratteri di ossi ci tà . 

L’ ossinitri-muriatico si scioglie nell* acqua in 
tutte le proporzioni aumentandone la temperatura. 
Esso è il vero solvente deli’ oro, e del Platino. 
"Vedi Oo e fiatino . 

8. Specie . 

Ossifiitorico . 

Il radicale fluorico c ancora ignoto ai Chimici 
quanto il radicale muriatico , bcracico ec. Esso esi. 
ste bel e formato in un minerale denominato dai 
Naturalisti flitore minerale che è il vero ossifiuato di 
calce . 

Per cavare l’ossifluorico puro si polverizza 
l’ ossifiuato di calce , si tormenta ai fuoco in un 
crogiuolo coperto , si mettono otto once di questa 
prolvere in una storta di piombo: vi si versa sopra 
altrettanta quantità di ossisolforico concentrato. Si 
addatta alla storta un recipiente pure di piombo , 
in cui siavi dell’ acqua. Si luta con esattezza, e si 
riscalda la storta per gradi. Si sviluppa già un gran 
colore nell' atto del miscuglio dell’ ossisolforico , 
per cui si decompone subito l’ ossifiuato di calce, 
il che si manifesta dai vapori bianchi, che riempo- 
no la storta anche prima di riscaldarla. L’ ossico 
viene assorbito dall’acqua del recipiente. Se l’ope*. 
razione si facesse coll’ apparato pneumatico a mer. 
curio , quest’ ossico si troverebbe in forma di gas . 
In questo processo l’ ossisolforico si unisce per mag- 
gior affinità alla terra calcare deli’ ossifiuato di cai. 
ce, e 1* ossifluorTco è messo in libertà. 
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L’ossifluorico spira un particolare odore, manS 
da continuamente dei vapori bianchi . ed ha la sin- 
golare proprietà di corrodere , o alterare le pietre 
dure e il vetro : questo è il motivo che nell’ appa- 
rato distillatorio per fare quest’ ossico si fa uso di 
Vasi di un metallo sul quale esso non abbi<> alcuna 
azione qual’ è il piombo. Puymaurin ha .Applicato 
quest* ossico all’ arte d’incidere sul vetro. Egli ha 
presentato all* accademia di Tolosa sua Patria di- 
verse incisioni fatte sul vetro coll* ossifluorico , i cui 
disegni erano eseguiti con molta nitidezza. 

Ràzoumuschi sospetta che l’ ossifluorico esi- 
stesse un giorno in gran quantità nella natura , e 
abbia dato origine ai graniti • e alle Pietre graniti- 
che, che dai mineralogi si riguardano come le più 
antiche di tutte . 

I Sali che risultano da quest’ ossico colle terre, 
coi metalli , e cogli alcali si chiamano ossifluati, 

SECONDA CLASSE 
Ossici minerali e radicali metallici . 
i. Specie 
Ostiarsenico . 

I Chimici antichi pare che avessero qualche 
sospetto che l’arsenico potesse essere una sostanza 
ossisiabile • Macquer aveva osservato che si po- 
teva saturare completamente la potassa con l* arseni- 
co mediante il fuoco, da cui ne risultava un sale; 
ma Scheele rettificò il sospetto, dimostrando che 
ossigenando a un certo segno l’ arsenico', o il suo 
encausto, si converte in ossiarsenico . 

I metodi più usitati ne’ Laboratorj per ossi, 
genare l’arsenico sono due : li primo consiste se. 
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condo Sche RLE nel servirsi dell* ossimuriatico ter» 
mossigenato . Ad una libbra di encausto nero di man» 
ganese polverizzato posto in una storta , vi si versa 
sopra una libbra , e mezza di ossimuriatico ordina- 
rio non fumante: si pone la storta in un forno a 
riverbero, si mettono nel pallone 4. once di arseni- 
co bianco ridotto in polvere fina con un poco 
d’ acqua , finché 1’ arsenico ne sia affatto coperto : 
addattato il pallone si procede alia distillazione ac» 
crescendo il fuoco a gradi . In questa operazione 
1’ ossimuriatico termossigenato incontrandosi coll’ 
arsenico vien decomposto , perde il termossigeno 
che si decompone per cedere il suo ossigeno , e 
ritorna ossimuriatico ordinario. L’ossiarsenico che 
si trova nel pallone mescolato coll’ ossimuriatico si 
distilla nuovamente : 1’ ossimuriatico si separa affat» 
to , e rimane l’ ossiarsenico, che è fìsso al calore. 

Il secondo metodo consiste nel distillare 1* os^ 
sinitrico sull’arsenico. Si pone in una storta tubo- 
lata una parte di arsenico bianco polverizzato , si 
versano sopra l'arsenico in più volte 8 parti di 
ossinitrico concentrato, e si procede alla distillazio- 
ne con un fuoco accresciuto gradatamente , finché 
tutto 1* ossinitrico sia distillato . Decomponendosi 
l’ ossinitrico , 1’ arsenico si ossigena , e si converte 
in ossiarsenico . 

L’ ossiarsenico è fisso al fuoco , e a un certo 
grado di calore si fonde, e si converte in un vetro 
pellucido. Se si facciono agire su di esso sostanze 
capaci di levargli l'ossigeno esso perde tutti i ca- 
ratteri di ossicità . L’ossiarsenico è solubile nell* 
acqua . Due parti di acqua sciolgono una parte di 
ossiarsenico concreto • La soluzione è limpida , ed 
ha tutti i caratteri generali degli ossici . Combina* 
to alle diverse basi salificabili costituisce li ossi* 
arsenici . 
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L’ ossitungstico si cava da un minerale cono- 
sciuto dui Chimici col nome di tungsteno , il quale 
essendo per mela caratteri rassoraigiiante allo sta* 
gno , alcuni mincralogi 1’ avevano confuso colle 
miniere di questo metallo. II tungsteno è stato esa- 
minato da Bergman , c Scheele: essi lo chiama, 
vano pietra pesante (lapis ponderosi!!) ossia tungsteni 
ma realmente si deve riguardare come un metallo 
particolare mescolato a una porzione di terra calca- 
re ( v. Tungsteno ) , che si trova in diversi Paesi 
della Sassonia , e Boemia, sopratutto a Altemberg , 
Bipsbcrg re. Esso si uova cristallizzato come i gra- 
nati-, c insolubile negli ossici eccetto che con pro- 
cessi particolari . 

Per ottenere 1’ osdtungstico SciIEELE ha prò» 
posto due metodi : il più semplice è il seguente . 
Si prendono So. grani di miniera bianca di tungste- 
no ben pclvciizzata sulla quale si versa tre volte 
tanto di ossinitripo ordinario cioè diluito in utj poco 
d’acqua. Con questo miscuglio non ne nasce alcu- 
na effervescenza : si espóne a una forte digestione , 
e tosto si scorge ,pna polvere gialliccia : si decanta 
il liquore in un altro vaso , si edulcora la polvere 
gialla, si versono sopra sessanta grani di ammonta* 
ca pura , e si pone il vaso sopra un bagno di sab- 
bia : allora il color giallo sparisce , la polvere fasci 
bianca, e si trova «sensibilmente diminuita: si de- 
canta il liquore chiaro, che si ha cura d> mettere in 
una caraffa separata. Ripetendo più volte la me- 
desima operazione su questa poi vere t primo colla 
digestione nell’ ossinitrico , e poi nell ammoniaca , 
finalmente tutto si discioglie , eccetto che tre , o 
quattro grani, che sembrano essere terra di quarzo. 
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In questo processo l’ ossinitrico serve a due ogget. 
ti . Primieramente ad ossigenare il tungsteno , e in 
secondo luogo a combinarsi alla terra calcare : com- 
binazione che succede senza effervescenza , perchè 
non è unita all’ ossicarbonico : l’encausto di tungste- 
no ossigenato si precipita in forma di polvere, ma 
siccome l’ossinitrico non si è tutto decomposto, 
ed è molto carico di gas ossinitroso , si aggiungo 
dell’ ammoniaca per formare un sai solubile che si / 

leva col liquore , affine di ripetere sulla miniera 
1’ istessa operazione di prima. L’ ossitugstico si tro* 
va poi combinato a dell’ ammoniaca in forma di 
ossicungstato d’ ammoniaca , ma basta decomporlo 
coll* ossinitrico , 1’ ossitungstico si precipita in for. 
ma concreta come una polvere bianca . 

Si può cavare l’ ossitungstico anche da un altro 
minerale chiamato dai Naturalisti Wolfram. D‘ EL- 
luyar crede , che la polvere bianca ottenuta cdl 
menzionato processo non fosse un vero ossico pu.» 
ro , ma un miscuglio salino : pure molte esperienze 
fatte da Morveau hanno messa la cosa fuori di 
dubbio . • 

L’ ossitungstico puro ha un color gialliccio : si 
richiedono circa 20 • parti d’ acqua per scioglierne 
una di questo ossico . Non si fonde col tubo feria» 
minatorio, nè svapora : appena si muta di colore; 
e posto a un fuoco forte colla polvere di carbo*e 
perde l’ossigeno, e si repristina anche in metallo. 

Si cangia in blò alla luce, o esposto al calore entro 
crogivoli chiusi ; si combina con diverse sostanze 
salificabili , e constituisce gli ossitungstati , Le affi- 
nità dell’ ossitungstico e in conseguenza i di lui 
composti non sono per anche bastantemente co- 
nosciuti . 
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3 Specie . 

Ossimolibdico . 

Tre processi furon Indicati da SdHEELE per 
ottenere T ossimolibdico col molibdeno , che è un 
metallo particolare. Tutti è tre hanno per oggetto 
r ossigenazione del metallo . Quello però che dà 
Tossico libero nello stato piò puro, ed in maggior 
quantità è il seguente . Si pongano in una storta di 
vetro piuttosto grande due once di miniera polve- 
rizzata di molibdeno, la quale non è altro che sol. 
foro di molibdeno . Si aggiungano dieci once di 
ossinitrico diluito con due parti d’acqua : si luta 
il recipiente, e si distilla a bagno d’arena. Quan- 
do il miscuglio si è innalzato ad una certa tempera- 
tura, e incomincia a bollire, Tossinitrico si decom- 
pone , sviluppasi una quantità di gas ossinitroso , e 
l’ossigeno si porta sul metallo, e sul solfo. Si ri- 
pete questa operazione finché il solforo di molibde* 
no sia perfettamente ossigenato il che si conosce 
quando l’ossinitrico non da più gas ossinitroso, e 
la materia rimasta nella storta ha preso un color 
bianchiccio , ed è polverulento : questa polvere è 
P ossimolibdico . Se contiene delle parti eterogenee 
si possono senza difficoltà levare coll’ acqua calda 
senza pericolo di perderne, essendo di sua natura 
poco solubile . Purgato che sia dell’ ossisolforico , 
che vi potea essere unito, si lascia seccare dolce- 
mente , e T ossitugstico che rimane è puro . 

Tihauski consiglia di triturare per 18. ore 
in un mortaro di vetro della soda , o della potassa 
con dell’ ossisolfato di molibdeno ben puro . Si la- 
va poscia la massa nell’ acqua bollente distillata , 
finché P acqua non contenga più alcuna parte sali- 
na , e si fa digerire il ressiduo, che trovasi sotto 
forma di una polvere nera nell’ ossinitrico , avendo 

cura 
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cura di ripetere la medejima operazione, finché la 
polvere divenga perfettamente bianca. Si lava poscia 
questa polvere bianca per spogliarla degli essici , 
che vi possono aderire. 

L’ ossimolibdica concreto ha un sapore ossico 
metallico assai manifesto; 570. parti d’ acqua ne 
sciolgono 1. di ossico . Esso si scioglie anche nell* 
ossisolforico , la soluzione si condensa prendendo 
un bel color blò , roa questo colore sparisce al ca« 
lore , e ricompare quando si raffredda . Questa prò* 
prieti è l'inversa di quella dell' inchiostrò simpatico 
fatto colla soluzione di cobalto; pure la soluzione dj 
quest ossico nell’ ossisolforico potrebbe forse servire 
allo stesso uso. V. Cobalto. Esso non si alcera al 
fuoco : ma se si riponga in un crogivolo aperto a 
un fuoco forte, si solleva in vapori bianchi, i quali 
se si raccolgono presentandoli una lastra di ferro 
fredda si trova Tossico puro non alterato. Que*t’ os- 
sico forma colle sostanze salificabili gli ottimo* 
libdati. . 

TxE R Z A CLASSE ' 

Ostici minerali a radicali di natura t proprietà ignote 
1. Specie. 

Ossiboracico . 

Si cava l’ ossiboracico da un sale conosciuto 
col nome di borace . 11 borace risulta dalla combi- 
nazione dell’ ossiboracico colla soda-. E’ uno de 
sali più noti agli antichi : ma tutto è equivoco 
quello, che essi avanzarono intorno alla di lui ori* 
gme, e natura. Homberg è stato uno de primi 
ad ottenere 1 ossiboracico colf ossi solfato di ferro 
< To < n» , i^ t0 * * ,tri poi deccmpoacado jj borace 
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coll’ ossisolforico coll’ ossinitrico , o coll’ ossimuri*. 
tico . Per ottenere 1* ossiboracico puro si propongo-, 
no due processi uno è per sublimazione , l’ altro 
per precipitazione . 

Per ottenere l’ ossiboracico per sublimatone , 
si fanno sciorre nell’ acqua tre libbre di ossisolfato 
di ferro deacquiBcato al fuoco , e due once di ho • 
race : feltrato il liquore « e svaporato a pellicola, 
si distilla in una cucurbita di vetro guernita di ca* 
pitello chiuso con una iistarelia di carta incollata: 
una parte di ossiboracico passa coll’ acqua nel reci- 
piente , e una parte s’ attacca alle pareti del capi- 
tello in forma di sottili laminette argentine : dopo 
Che il ressiduo è asciutto , si sluta con precauzione 
il capitello , si fa cadere il sai sublimato colia bar- 
ba di una penna, si roverscia nella cucurbita il 
liquore del recipiente per distillarlo di nuovo , e 
questa Operazione si ripete fìnchè il miscuglio cessi 
di sublimare dell’ ossiboracico concreto . 

Per avere l' ossiboracico per precipitazione si 
fa sciogliere il borace nell’ acqua bollente , si filtra 
il liquore ancor caldo, e vi si versa in più volte 
dell* ossisolforico , finché la soda ne sia saturata . 
Nel raffreddarsi del miscuglio si precipitano delle la- 
minette cristalline bianche le quali altro non sono che 
ossiboracico puro. Terse che siano le laminette cri- 
stalline nell’ acqua fredda si fanno asciugare sulla 
carta sugante . . . 

Si trova 1’ ossiboracico nativo in certi Laghi 
della Toscana, sopratutto nel Lago Cerchiajo, e 
in quello di Castelnovo nella Provincia di Siena. 

Westrumb ha trovato 1’ ossiboracico nel quar- 
zo cubico di Luoebourg , e Winterl lo ha scoper- 
to anche in un petrolio , che sorge da una pietra 
nell’ Ongheria . Exhaquet et Struve sono nell’ 
opinione , che 1’ ossiboracico sia composto di ossi, 
solforico , ma finora > quest’ opinione non è stata 
confermata » 
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L’ ossiboracico ha un sapore leggiermente osJ 
sico , e fresco . Si richiedono almeno venti parti 
circa d* acqua per sciogliere una di ossiboracico . 
Si scioglie bene nell’ alcoole , e comunica alla sua 
fiamma un bel color verde : lo stesso fa colla vam- 
pa del fosforo . Esposto al fuoco si cangia in ve- 
tro , ma non si volatilizza : il vetro dell’ ossiboraj 
cico è bianco , e trasparente , e solo fassi opaco 
dopo alcuni giorni : non si altera all’ aria , fonde 
la terra silice coll’ ajuto del fuoco e si cangia in 
un vetro più , o meno bianco ; si unisce alle so-' 
stanze salificabili , colle quali forma gli ossiborati . 

« • l 

QUARTA CLASSE 

Ossici vegetabili \ 

Chiamansi ossici vegetabili quelli , i cui radicali 
vengono somministrati dai corpi del Regno vege- 
tabile . Alcuni ossici vegetabili esistono già for- 
mati nelle sostanze che li somministrano e non ab- 
bisognano che di essere portati fuori dai ricettacoli 
che li contenevano come sono C ossicitrico % /’ ossipo « 
mica ec. L’ ossiacetoso e f’ ossicarbonico si formano 
colla fermentazione del mosto.- alcuni si ottengono 
col portare il loro radicale ad una certa temperatu- 
ra in contatto dell’ aria atmosferica come gli ossielci : 
finalmente ve n* hanno di quelli i cui radicali han- 
no bisogno mezzi più complicati per combinarsi 
all’ ossigeno , come sono la canfora , lo zucchero ec» 
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èssici vegetabili a radicali gessificatili . 
i. Specie . 

Ossicarbonico . 

Quando il sugo delle uve incomincia a riscal- 
darsi con un moto intestino di fermentazione il car- 
bonio si combina all* ossigeno della base dell* 
aria pura contenuta nell’ atmosfera , e costituisce il 
gas ossicarbonico , che è l’ ossicarbonico puro . E’ 
uno degli ossici più conosciuti dagli antichi . Esso 
trovasi sparso abbondantemente nella natura sopra 
tutto in combinazione della terra calcare : si trova 
sciolto nelle acque minerali .* raccolto in certe ca- 
verne ec. L’ ossicarbonico alla temperatura , e pres. 
sione dell’ atmosfera è sempre in istato di gas . 
Tuttavia è pochissima la quantità di gas ossicarbo- 
nico che si trova nell’ aria atmosferica a motivo 
che egli tende continuamente a combinarsi ai corpi 
coi quali esso ha affinità . La maniera più ordinaria 
di ottenere l’ ossicarbonico puro è quella di sprigio- 
narlo dal marmo calcare polverizzato , mediante 
l’ossisolforico dilungato d’acqua. Succede una vi- 
va, e pronta effervescenza dal miscuglio dell* ossi- 
solforico col marmo , il quale è un vero ossicarbo- 
nato di calce ; si schiude 1’ ossicarbonico in forma 
di gas , che si raccoglie entro vesciche vuote , o 
in caraffe piene d’acqua . Si può ottenere l’ossicar. 
bonico anche combinando direttamente il suo radi* 
cale cioè il carbonio all’ ossigeno mediante la 
combustione del carbone nell’ aria atmosferica o 
meglio ancora nel puro gas terraossigeno . Pearsow 
ha pubblicato una memoria nelle Transazioni, ove 
riflferisce diversi esperimenti , coi quali egli preten- 
de di avere analizzato il gas ossicarbomco sepa* 
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rande il carbonio dall’ ossigeno decomponendo di- 
versi corpi salini , che contenevano l’ ossicarbonico» 
particolarmente 1’ ossicarbonato di soda . L’ agente 
che egli impiegò in questa operazione fu il fosforo, 
il quale essendo introdotto in un tubo di vetro uni- 
tamente all’ ossicarbonato di soda , ed arroventato , 
privò 1’ ossicarbonico del suo ossigeno , e il fosforo 
si è sublimato in forma di ossifosforico nella parte 
superiore del tubo, mentre che la di lui parte infe- 
riore conteneva una massa nera , o griggia , su cui 
il carbone si separava , o colia soluzione , o colla 
feltrazione : ma io debbo avertire che il solo fosfo- 
ro delle ossa abbruciato in un tubo di vetro lasciò 
un residuo carbonoso, egli è adunque a presumere 
che questa sperienza non sia esatta , poiché il fosforo 
si cangia in ossifosforico abbrucciando ne’ tubi in 
contatto deli’ aria atmosferica che essi contengono , 
e la sostanza carbonosa può provenire dal fosforo 
abbruciato . 

Se si sbatte il gas ossicarbonico coll’acqua distil- 
lata fredda , questa ne assorbe un volume eguale al 
suo . Siccome l'acqua pregna di questo gas immiti 
in qualche maniera le acque minerali , i Chimici 
hanno posto molto studio nell’ immaginare oppor- 
tuni apparati , onde rendere questa combinazione 
più facile, più esatta, e perenne. Vegansi le opere 
di Bergman Priestley Lavoisier, e le transa- 
zioni anglicane. La macchina di Nooth perfezio* 
nata da Parker è ancora creduta una delle miglio- 
ri : ma io mi valgo dell’ apparecchio che ho imma- 
ginato per fare 1’ acqua di ossicarbonato ossidulo di 
. calce ( Tav. VI. fìg. 6. ) il quale è comodissimo . 

L’acqua saturata di ossicarbonico arrossa le tin- 
ture cerulee vegetabili, manifesta sulla lingua un saa 
pore ossidulo , piccante , gustoso ,• è più pesante 
dell’ acqua distillata : se si agita fortemente tramanda 
molte bollicine con dei piccioli spruzzi, e se si 
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continua ad agitare in una temperatura un po’ ele- 
vata , P ossicarbonico prende 1' abito aereo e lascia 
l' aequa intatta. Lo stesso effetto produce il solo 
calore, ed il gelo. Per conservare l’acqua ossidula 
di ossicarbonico , convien tenerla ben chiusa in ca> 
raffe in luogo di mediocre temperatura in quiete e 
col collo rivolto in su . 

L’ ossicarbonico si scontra sovente sciolto nelle 
acque. Io ne ho trovato in tutte le acque minerali 
del Bergamasco , delle quali forma uno de’ più es< 
senzìali componenti. 

La magnesia , la barite e 1’ allumina sovente si 
combinano all’ ossicarbonico : ma la terra calcare è 
quella che vi si unisce con più avidità . L’ acqua 
di calce è perciò proposta come reattivo onde isco- „ 
prire la presenza dell’ ossicarbonico. Convien però 
osservare che se l’ ossicarbonico è in gran quantità 
relativamente alta calce sciolta nell’ acqua, la precìa 
pita e subito dopo la scioglie di nuovo. Allora la 
calce non si separa se non coilo scaldare P acqua 
che tiene in soluzione f ossicarbonato ossidalo di cal. 
ce , oppure versando in essa sostanze che possano 
assorbire l’ eccessivo ossicarbonico come seno gli 
alcali puri , i quali assorbono P ossicarbonico avida, 
mente anche dall’ atmosfera. Se in un tubo pieno di 
mercurio colla bocca immersa nel mercurio s’introduca* 
no alcune misure di gas ossicarbonico, e poi vi si 
faccia andare in contatto di esso un alcali puro 
sciolto nell’acqua, il gas viene assorbito , e il mer- 
curio riempie il vuoto formatosi , e l’alcali si 
cangia in ossicarbonato . 
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$• XVII. 

• . ‘ i '•*«*» 

Usi medici del? ossicarbonico . 

i • 

L’ ossicarbonico sciolto nell’acqua è stato rac- 
comandato in medicina non solo preso internamente 
nelle febbri , per rintuzzare il calore , e sedare la 
sete, ma anche in forma di gas respirato nelle nu< 
lattie di petto , e nella stessa tise insieme all’ aria 
atmosferica. Si è creduto anche litontrjptico. Ma 
questa virtù si accresce t allorché esso tiene in so. 
lozione dell* ossicarbonato di potassa , e molto più 
dell’ ossicarbonato di calce . L’ ossicarbonato ossi, 
dulo di potassa sciolto nell’ acqua passa sotto al 
nome di acqua di Falconer poiché questo medi* 
co fu il primo a proporla ne’ calcolosi , ne’ quali 
osservò ottimi effetti . Ma 1’ ossicarbonato ossidulo 
di calce, é di un* energia anche superiore , al pre^ 
cedente , e siccome esso si può ottenere agevoL 
niente, con minor copia di gas ossicarbonico', per- 
ciò merita di essere anteposto all’ acqua di Falco* 
NER ( V. ossicarbonato ossidulo di calce ). 

a. Specie. 

Ossiacetoso . 

L’ ossiacetoso è quellò , che si produce nel 
secondo grado della fermentazione delle sostanze 
vegetabili mucose , o zuccherine . li carbonio , e 
la base del gas infiammabile sembrano comporre il ra* 
dicale di quest’ ossico , ma in diverse proporzioni 
di quelle , che costituiscono i radicali ossicitrico , 
ossipomico, ossitartaroso ec. L' ossiacetoso pare che 
sia tra questi ossici il più ossigenato . Latoisier 
crede che possa contenere anche un po' di fossi; 
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gcno ( azoto ) , per cui esso si distingue dagli altri 

ossici vegetabili. Per fabbricare 1’ osuacetoso in 

grande si fa fermentare il vino . V. Fermentatone 

tssiacetosa . 

L’ ossiacetoso ottenuto colla fermentazione del 
vino è diluito in molt’ acqua , ed è mescolato a 
-diverse sostanze . Tuttavia in questo stato trovasi 
1’ ossiacetoso venale , ossia quello , che si adopra 
in farmacia , o nell' economia . Esso ha un sa* 
pore grato piccante ; colora in rosso le tinture az« 
zurre vegetabili , col calore si converte in gas ossi, 
acetoto , e si combina con quasi tutte le sostanze 
salificabili formando gli os sinceriti . 

Per depurare 1* ossiacetoso delle materie fisse 
che contiene, si costuma distillarlo ad un calore 
leggiero in vasi di vetro.. Conviene peto ritenere 
come riflette Lavoisier. « che l’ ossiacetoso cangia 
» di natura in questa operazione ; l’ ossico , che 
u passa nella distillazione non è esattamente della 
» stessa natura di quello che resta nel vase distilla.» 
» torio, e quest’ ultimo sembra più ossigenato « • 
L’ ossiacetoso distillato prende un’ odore piccante 
più , o meno fetente : questo proviene dall’ olio , 
che si forma nell’ atto della distillazione , e per 
togliere in parte questo inconveniente si fa la di- 
stillazione dell* ossiacetoso non in picciole storte , 
ma in recipienti grandi di vetro, o di terra inve. 
triata o di pietra capace di resistere all’ azione di 
quest’ ossico . 

L' ossiacetoso distillato per quanto sia sbarazza- 
to dalle sostanze fisse , e coloranti , è però molto 
acquoso : per liberarlo della parte acquosa , i Chi- 
mici dopo lo Sthal propongono il gelo . come il 
mezzo migliore di concentrazione. In effetto espo- 
nendo al gelo di sei, o otto gradi sotto al zero 
l’aceto comune, la parte acquosa si congela, e 
resta libero 1’ «ssiacccojo , il quale fi passa aura. 
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r«o a uno staccio di crine. Io ho però ossei vato 
ch e f ossiaceioso concentrato coi gelo non era cosi 
fragrante, rè così gustoso, come il buon aceto 
comune . Nel tempo della congelazione si perde 
una quantità di ossiacetoso coll* evaporazione , e 
siccome io ho ottenuto pocchissimo alcoole da un 
aceto concentrato con uu fortissimo gelo , ho moti, 
vo di credere , che 1 principj più volatili dell’ ossi- 
acetoso venghino con questo processo dissipati , e 
quindi si perda una delle buone qualità dell’ ossi- 
acetoso . LowiTZ il quale ha indicata la maniera di 
ottenere l’ossiacetoso puro , e forte colla sola con. 
gelazione , c con distillazioni ripetute senz’ altra 
aggiunta eccetto che della polvere di carbone , ha 
fatto vedere , che il buon esito del suo metodo 
consisteva appunto nel liberare 1* ossiacetoso ordina- 
rio della parte alcoolica colla prima distillazione , 
poiché l’ alcoole si oppone alla congelazione . Diverse 
altre maniere di concentrare l’ ossiacetoso furon pro- 
poste , la maggior parte delle quali sono fondate 
sulla decomposizione di alcuni ossiacetiti alcalini , o 
metallici. Ma questi sali non sono egualmente op- 
portuni a questo scopo . Gli ossiacetiti alcalini trat- 
tati al fuoco non danno che il prodotto della de- 
composizione dell’ ossiacetoso, e decomposti coll* 
ossisolforico , e distillati si trovano sempre imbrat- 
tati di quest’ ultimo , cosicché richiedono nuove 
operazioni per depurarlo. L’ ossiacetito di rame di- 
stillato abbandona 1’ ossico con facilità , ed è con- 
centratissimo : chiamasi ossiacetoso o aceto radi a 
cale . Ma quest’ aceto radicale parmi differire dall' 
ordinario o^siacetoso concentrato a motivo di una 
porzione di termossigeno levato dall’ ossiacetoso 
all'encausto fossi do v. s) di rame: le sue particolari 
proprietà sembrano di prendere non già dall’ ossi- 
geno, tua dal termossigeno. BoNficiNi ottene 
l’oifiacetoso dall’ ossiacetito di rame in istato con» 
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«reto alla temperatura di sei ad otto gradi sopra il 
zero . Il suo processo consiste nel distillare lentissi- 
inamente 1’ ossiacetito di rame , dopo che sia bea 
disseccato di modo che l’ operazione dura circa due 
giorni . 

L’ ossiacetoso ottenuto dalla decomposizione dell’ 
ossiacetito di rame è forte , penetrantissimo , ed 
eccita la tosse. LauraguaJS ha veduto, che riscal- 
dandolo ben bene s’ infiamma , ed abbruccia senza 
lasciar ressiduo . 

Anche 1’ ossiacetoso distillato col maganese 
scioglie meglio il rame dell’ ossiacetoso comune 
non solo , perchè è più concentrato , ma anche 
perchè l’ ossiacetoso si è combinato verosimilmente 
a una porzione di termossigeno . L’ ossiacetito di 
barita somministra un ottimo mezzo di ottenere 
un ossiacetoso molto concentrato col decomporre 
questo sale disseccato più che sia possibile coll’ os- 
sisolforico concentrato : e perchè F ossiacetoso otte- 
nuto in quest’ ultima maniera non ha alcun misctu 
glio di sostanze straniere , credo per questo motivo 
che cosifatto metodo di concentrazione sia da an- 
teporsi negli sperimenti Chimici . 

L’ aceto concentrato fu denominato dai Chi- 
mici moderni ossiacetico sulla supposizione che il 
suo radicale fosse saturato perfettamente di ossige- 
no . Ma a dir il vero non ritrovo osservazioni , 
che mostrano evidentemente, che Faceto sia susce- 
tibile di ossigenarsi nuovamente , e con ciò di ac- 
crescere la sua ossicita . L’esperienza di Chaptal 
di porre 1’ ossiacetoso in un atmosfera di ossimuria- 
tico termossigenato , per cui esso acquista un odore 
analogo a quello , che chiamasi comunemente aceto 
radicale , che scioglie il rame, e si cristaiizza , sem- 
bra comprovare anch’ essa che F ossiacetoso sia su- 
scetibile di combinarsi ad una porzione di termos- 
sigeno che gli comunica nuovi caratteri . 
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L’ ossiacetoso non ha una manifesta azione 
sugli olj grassi: tuttavia se si agita bea bene l’olio 
d’ uliva coll’ aceto s’inspessisce alla consistenza 
saponacea , massime se vi sia aggiunto al miscuglio 
un poco di sai comune . 

L’ ossiacetoso scioglie la gomma arabica , e 
quando ne è saturato, constituisce una colla corno- 
lissima a varj usi , perchè si conserva fluida senza 
alterarsi , e forma uno sciroppo economico , il 
quale' può servire vantaggiosamente nelle campagne 
di bevanda ai malati , che non sono in caso di 
procurarsi i limoni, 1’ ossiacetoso unito ad un prin- 
cipio cosi suscettibile di mucidità qual’ è la gom- 
ma , si accosta , come osserva Morvau alla natura 
dell’ ossicitrico . 


5. XVIII. 

E ter» di ossiacetoso , 

Se si distillano parti eguali di ossiacetoso coli’ 
alcoole si ottiene P etere di ossiacetoso descritto 
da Lauraguais. Quest’etere ha un odore di ossiace. 
toso, ed è un po’ ossico . Per levargli Tossicità 
basta distillarlo sulla potassa. Vestendorf , c 
VoiGT hanno ottenuto l’ etere di ossiacetoso , il 
primo distillando 1’ ossiacetoso ordinario coll’ alcoolc 
dopo che furon stati in digestione per alcuni gior- 
ni ; il secondo facendo un miscuglio di ossiacetito 
di potassa, ossisolforico, e alcoole usando le debite 
cautele nell’ operazione . Fucks ha ottenuto 1’ etere 
di ossiacetoso a un dipresso nella maniera di VoiGT 
variando solo nella specie di sale. Prese otto once 
di ossiacetito di piombo , lo fece riscaldare per dis- 
seccarlo bene , ha posto questo sale in una storta 
con due once di ossisolforico ; poi vi aggiunse tre 
once di alcoolc ben rettificato, e ottenne due once , 
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e sette dramme dì un liquore, che gli diede un’on- 
cia di etere di ossiacetoso ; dal ressiduo ottenne 
due once, dieci grani di liquore anodino ossiace- 
toso . Questo processo è quello di Db LA Plance 
Speziale di Parigi. Lowrrz ha trovato, che Tal- 
coole ottenuto in vasi chiusi dall’ ossiacetoso 
ordinario , colla distillazione dà un vero etere di 
ossiacetoso, quando liberato da tutta l’umidità si 
mescoli nuovamente coll’ ossiacetoso stato pari* 
menti congelato , e che si produce colla distillaziou 
ne . In questo stato esso ha la singoiar proprietà 
di levare all’ ossiacctoso nella distillazione le parti 
gialle, e oleose prodotte dall’ olio fetente di modo 
che l’ossiacetoso, che prima era giallo rimane pu- 
ro, e chiaro nella storta. L’etere di ossiacetoso ha 
un odore piacevole che sente però quello di ossi- 
acetoso . Nel rimanente è volatile e infiammabile 
come gli altri eteri . 

Era pure un’ opinione generale finora adottata , 
che l’ossiacetoso non potesse mai prendere la for- 
ma di cristalli duri . LowITZ trovò al contrario 
che l’ ossiacctoso puro prende realmente la forma 
di cristalli molt» solidi . Si mescoli in una storta 
una quantità di ossiacetoso concentratissimo colla 
congelazione j si distilli con molta polvere di car- 
bone ; e si continui la distillazione in un bagno 
d’acqua, finche non si vegga più passare una goccia . 
Che si ponga in seguito la storta colla polvere di 
carbone che è rimasta, e che sembra secca in un 
bagno di sabbia , si aumenti il calore , e si rice- 
verà finalmente una parte di ossico fortissimo , che 
si cristallizza quasi intieramente iti un gran freddo. 
Se col freddo si liberino questi cristalli da ogni 
fluidità, si avrà nei cristalli che rimangono un ghiac- 
cio di ossìacetoso fortissimo , che può divenire 
fluido alla temperatura di 125. gradi di DeLlsk* 
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QUINTA CLASSE 
Ossi ci vegetabili a radicali resinosi o bituminosi . 

1. Specie. 

OssicMnforico . 

La canfora è una resina che si cava abbondane 
temente dall’ alloro conosciuto dai Bottanici col 
nome di Laurus Camphorifera , ma esso si ottiene 
anche da altre piante aromatiche; v. Canfora : Kose- 
GARTEN il quale ha instituito molti esperimenti su 
questa sostanza vegetabile , ha osservato , che la 
canfora si scioglie nell’ ossinitrico senza calore , o 
movimento alcuno , soprannuota in forma d’olio 
sulla di lui superfìcie , e distillato il miscuglio, di 
una parte di canfora con otto di ossinitrico la can- 
fora si ossigena, e si converte in ossicanforico che 
si cristallizza in cristalli bianchi paraleliepipedi , o 
in laminette romboidali , e rettangolari . Quest’ ossi- 
co s’ accosta per alcune proprietà all’ ossisaccarico , 
e ne riceve tutti i caratteri saturandolo perfettamen- 
te di ossigeno . Il suo radicale è composto di car. 
bonio e della base del gas infiammabile , e La* 
VOISIER è molto propenso a riguardare l’ ossicanfo- 
rico come un miscuglio di ossisaccarico , e di ossi- 
pomico . 

2 . Specie . 

Ossisuccinico . 

La sostanza che somministra 1* ossisuccinico è 
quella denominata dai Naturalisti ambra gialla , careù 
bt , o succino , la quale sembra appartenere al Re- 
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gno vegetabile ( V. Succino ) . Quest’ ossico fu co- 
nosciuto (Li Chimici antichi . PoTT è quello che 
ne ha parlato con estensione . Si cava l’ ossisuccini- 
co colla distillazione del succino . Si pone questa 
sostanza ridotta in minuzzoli in una storta , che si 
riempie per metà; si copre il succino con un poco 
di sabbia pura , e ben secca: lutato il recipiente si 
riscalda la storta per gradi affine di non volatizza- 
re con troppa fretta 1’ ossico , e con esso anche 
dell' dio , che si mescola ali’ ossico , e lo com. 
penetra . 

L’ ossisuccinico si sublima, e si attacca al collo 
della storta in forma concreta. Si leva dalla storta 
colla barba di una piuma. Sovente esso è unito a 
porzione d’olio, per liberarlo del quale si pone di 
nuovo a distillare con un poco di sabbia, e si fa 
disseccare sulla carta sugante : Se si voglia una ret. 
tificazione anche più perfetta, si deve sciogliere , e 
cristallizzare ripetute volte. Si prepara l’ ossisuccinico 
in grande a Konigsberga in Prussia , ma sovente 
quello che si vende è soffisticato dal miscuglio di 
altre sostanze di natura differente, 

L’ ossisuccinico ha un gusto ossico piccante, e 
arrossa le tinture azzurre vegetabili: è volatile a un 
certo grado di temperatura : è solubile nell’ acqua 
fredda , ma molto più nella calda. Se si fa svapo» 
rare la soluzione, che ne sia ben saturata, Tossico 
si cristallizza in prismi triangolari cogli angoli tron- 
cati . Lowitz ha ottenuto questi cristalli bianchi 
come la neve per mezzo della polvere di carbone . 

§. XIX. 

Usi medici dell Ossisuccinico . 

L’ ossisuccinico è usato in Medicina sotto al 
nome di Sai di Succino. Si pretende pure, che le 
proprietà medicinali di questo sale dipendono dalla 
giusta proporzione di quest’ ossico coli’ olio , che 


Digitized by Google 



.79 

s’innalza nella distillazione del succino: il migliore 
è quello che ha un color gialliccio. Si combina all’ 
ammoniaca,' e forma l’ ossisuccinato d’ammoniaca, 
e questa è la preparazione medica più usitata. Boe- 
ra ve lo chiama Antihystericor Princeps . E’ un forte 
stimolante. Si dà da 6. gr. ad uno scrup, 

a. Specie, j . 

Ossibenzoico • 

*ì • • • 

Il Benzoino specie di resina singolare che ci 
vien portata dal Siam , o dall' Isola Sumatra con- 
tiene un ossico particolare che si può ottenere in 
diverse maniere. Nelle Spezierie si prepara d* .ordi- 
nario colla sublimazione. Si pongono in un picciol 
catino di terra non vetriata tre o quattro oncie di 
benzoino ridotto in pezzetti grossolani. Si addatta 
con diligenza un grande imbuto di cartone sottile 
(v.Tav. I. Tom. I. fig. 9. ), che copre il vase, e 
si pone quest’ apparecchio sulle ceneri calde. Dopo 
che il Benzoino incomincia a scaldarsi , e fondersi 
l’ossibenzoico si volatizza in vapori bianchi , e si 
deposita alle pareti dell’ imbuto io forma di lami- 
nette lucentissime. Di quando in quando si cangia 
l’imbuto massime per separare il primo ossico.che è 
bianchissimo : quello che si volatizza sull’ ultimo predi 
de del colore da una porzione d’ olio che svapora 
dalla resina. L’ossibenzoico ottenuto in questa ma. 
niera è conosciuto ancora in farmacia sotto l’ impro- 
prio nome di fiori di benzoino . Si può estrarre quest’ 
ossico anche colla digestione , cioè mettendo nell’ 
acqua il benzoino polverizzato e riscandandolo dol- 
cemente . L’acqua a misura, che si raffredda depone 
l’ ossibenzoico in forma di piccoli cristalli , ma 
pochissima è la quantità , che se ne ottiene con 
questo processo. Scheelè ha indicato un altro me- 
todo fondato tulle affinità di diverse sostanze . Si 
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prendono noye libbre di buona acqua di calce nella 
quale vi sia anche un eccesso di calce * si pone in 
vaso di roajolica una libbra di Benzoino ridotto in 
polvere fina; si versano sopra circa otto oncie di ac» 
qua di calce si mette il miscuglio a fuoco dolce per 
mezz’ora, e si va .rimescolando continuamente, 
Dopo averlo ' levato dal fuo-o si lascia la materia 
in quiete per alcune ore , affinchè l’ ossibenzoico 
possa depositarsi . Si decanta il liquore chiaro in 
un vaso, e sul residuo si gettano nuovamente otto 
libbre di acqua e di nuovo si decanta dopo mcz*’ 
ora; si bagna ancora il ressiduo si fa bollire come 
prima; si ripete questa lavatura una volta, o due, 
dopo di che si getta il ressiduo sul feltro , il quale 
si bagna ancora più volte nell’ acqua calda Si uni. 
st ono tutte le acque , si concentrano coll’ evapora- 
zione , e quando sono fredde vi si versa goccia a 
goccia dell’ ossimuriatico , agitando continuameoteil 
miscuglio , finché si forma precipitato . Quello che 
precipita è l’ ossibenzoico concreto il quale si ma. 
nifesta subito con un gratissimo odore particolare a 
quest’ ossico . 

Vauquelin ha ottenuto l’ ossibenzoico dall’ 
acqua di canella. 

L’ ossibenzoico ha un sapor pungente s pro- 
prio non ossico, ma piuttosto dolcigno : ha un odor 
grato : si cristalizza in cristalli esili e bianchi . Si 
scioglie facilmente nell’ acqua bollente , e nell’ alcoole 
con cui forma /’ alcoole benzoico : si volatizza al fuoco, 
e in contatto de' corpi roventi abbruccia con fiam- 
ma tramandando nell’ atmosfera un grato odore. La 
sua volatilità è tale , che quando si ottiene quest’ 
ossico colla sublimazione nel levare l’imbuto di car. 
ta per sostituirne un altro, l’ ossico si sparge nell’at. 
mosfera , ed eccita subito la tosse , agendo con mol- 
ta energia sulla gola, ma la sua azione c moraenta, 
nea. 
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SESTA CLASSE 

. ‘ ' • i * ■ * 

Onici vegetabili e radicali oleosi. 

» < * • • * » . * 

• i. Specie . 

*1 «*V • * « 

• * ';• ' • Ossieleo legnoso. 

Chiamasi ossieleo legnoso quell’ osSico volatile, 

• che V innalza nella distillazione de* legni , sopratutto 
dai legni forti, e pesanti, come quelli di ginepro, 
di guajaco ec. Quest’ ossico è stato osservato da 
da tutti i Chimici anche antichi , che hanno posto 
a distillare dei Legni. Fu però Goettling , che 
che esaminò quest’ ossico con attenzione , e che ne 
determinò le principali proprietà. Per ottenere 1 ’ 01. 
sieleo legnoso si fa la distillazione del legno a fuo* 
co nudo in una storta di ferro tubulata . L’ ossieleo 
legnoso spira un odore fetente dovuto all’ olio che 
s’ innalza, un sapor ossico, un color bruno. L’ ossi- 
èlco legnoso non è altro che l’olio fetente del le., 
gno combinato all’ ossigeno. Si rettifica quest’ ossico 
colla lenta distillazione. Combinato alr* alcoole, e 
distillato insieme dà l’etere di ossieleo legnoso. 

' Colle sostanze salificabili forma gli ossieleo legniti . 

2. Specie. 

Ossieleo mucoso. < - 

Il zucchero , che forma il radicale dell’ ossisac.» 
carico può somministrare anche quello dell’ ossieleo 
mucoso tostochè coll’ azione del calorico si cangia- 
no le proporzioni de’ suoi ingredienti . Per ottenere 
f ossieleo mucoso , si pone il zucchero , o i corpi 
zuccherini nella stona , e si fanno distillare i s’ in. 

Tom. II. F 
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nalza un elio fetente che si unisce all’ ossigeno e 
cangiasi in ossieleo mucoso . 

L’ ossieleo mucoso e olatile, ha un sapore acu- 
to, un odore penetrante, fetente : arrossa vivamente 
la tintura de’ fiori dell’ alcea purpurea. Macchia la 
pelle e le macchie non si dissipano se non col le* 
vare l’Epidermide. Si concentra col gelo come si 
è detto per l’aceto. Distillato coll’ ossinitrico , sì 
cangia una porzione in ossisaccanco ed un’ altra 
porzione io ossipomico. Si combina alle sostanze 
salificabili, e forma gli ossieleo mutiti . ScHUCKEL 
pretende che esso intacca, e disciolga l’oro anche 
in istato di metallo ; ma io non, ne ho per anche 
fatta la prova. , 

. :* . i . 

n ;; 3. Specie. , 

* 1 ^ ■'« • t - * • • • 1 i w 

: r. ,v .. • ! , Ossieleo Tartaroso . 

s /».• «i • • 1 H ■ * ■ ? • f 

Se si; ponga a distillare dell’ ossitartrito ossidu. 
lo di potassa, o del tartaro si raccoglie nel recipien- 
. te un olio volatile fetente ossigenato , che chiamasi 
«ossieleo tartaroso. Siccome l’ ossieleo tartaroso ot. 1 
• tenuto in questa maniera è sempre mescolato ad una 
porzione di olio fetente non per anche ossigenato, 
quest’ olio si può in gran parte separare facendolo 
passare dall’ imbuto nella maniera ordinaria ; imper. 
ciocche colla nuova distillazione si correrebbe rischio 
di avere un’ esplosione che faccia saltar in aria 
]’ apparato , come avenne agli Accademici di Di» 
gione . 

L’ ossieleo tartaroso ha un sapore pungente, e 
un odore fetente proveniente da una porzione d‘o< 
lio fetente libero , che non si può levare . Si com. 
bina colle; sostanze salificabili, e costituisce gli ossi • 
elei t artriti,, 

Morveau pretende , ebe l’ ossieleo tartaroso 
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abbia tante proprietà comuni coll’ oasieleo legnoso,' 
che non vi mancano forse , che più esatte rettifica* 
zioni per farne un solo, e medesimo ossico. 

'SETTIMA CLASSE 

Ostici vegetabili a radicali composti di. carbonio e della 
base del gas infiammabile in proporzioni ignote . 
..... i. ( Specie . • , 

Ossicitrico. 

€ I ‘ * , . . * ' ' * * 

_ L’ ossicitrico si trova bel, e formato nei Cedri, 
e ne’ Limoni. 11 sugo che da essi se ne spreme ha 
tutti i caratteri dell’ ossicitrico . Ma il sugo spre- 
muto dai Cedri , e dai Limoni non è il puro ossi, 
citrico,- vi è mescolato ad esso una quantità di mu- 
co ,che lo indebolisce , e siccome questo muco soggia- 
ce tosto in contatto dell’ atmosfera a delle mutazio- 
ni, e si corrompe, in conseguenza 1’ ossicitrico da 
esso acquista facilmente un odor di mucido, un 
sapore agro amaro, disgustosissimo. I Chimici per 
noa essere obbligati a spremere l’ ossicitrico dal 
frutto ogni volta che lo vogliono usare sono ricorsi 
a varie maniere di rettificazioni . 

Il processo proposto da Scheele per ottenere 
puro, e concentrato 1’ ossicitrico è il seguente. Do- 
po che il sugo di Limone ha deposto porzione del 
suo muco si unisce alla calce pura. L’ ossico entra 
in combinazione con questa terra, e forma un ossi- 
citrato calcare, die è un sale insolubile nell’ acqua. 
Si separa questo Sale che si lava coll’ acqua tiepida 
per liberarlo dal muco e si decompone coll’ ossisol. 
fonco diluito, il quale si combina alla calce , e la. 
scia libero , e puro l’ ossicitrico . Se si faccia svapo. 
-rare quest’ ossico fino a siccità si coagula in cristalli 
più o meno colorati. Lowitz ha ottenuto questi 
cristalli perfettamente bianchi, e regolari per mezzo 
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«iella polvere di carbone . Essi rappresentavano co* 
me 1' aliarne due piramidi unite per le loro basi. 

Georgi propone di concentrare il sugo del 
cedro in caraffe tenute nelle ghiacciaje; oppure quan* 
do vogliasi avere l* ossicitrico concentrato di far gè* 
lare lentamente i cedroni ridotti in pezzetti , schiz- 
zando poscia fuori l’ ossicitrico dai fori artifiziosi 
fatti con aghi. Il muco coll’ acqua si trovano gela- 
ti , e l’ossicitrico sorte in liquore. Un freddo troppo 
grande pregiudicherebbe all’esito dell’operazione, per- 
chè l’ ossicitrico troverebbesi quasi tutto impegnato 
nel ghiaccio : tuttavia poco è f ossico che si ottiene 
coll’ indicato processo . E sebbene questo metodo di 
ottenere l’ ossicitrico possa in qualche caso riesci- 
re utile , non lo potrà essere per gli usi eco- 
nomici, e quando mancasse il ghiaccio. In quanto 
poi all’ altro metodo di Scheele non mi sembra 
troppo opportuno , poiché 1’ ossisolforico agisce sul 
di lui radicale ossigenandolo eccessivamente , per 
cui l’ ossicitrico ottenuto in questa maniera acquista 
delle proprietà straniere allo stesso ossicitrico nel 
suo stato naturale . li metodo più semplice , e in 
sieme il più sicuro di fabbricare , e concentrare 
l’ ossicitrico puro senza ghiaccio, e senza difficili ma- 
nipolazioni di modo che grato sempre sia al pala- 
to, o preso nell’ acqua zuccherata , o in qualunque 
maniera a noi più gradita, o anche usato per esperi- 
menti chimici , si è quello da me proposto nel 
Tomo li. de’ miei annali di chimica l’anno 1791. 

Si spremono col metodo ordinario le polpe 
de’ limoni ben maturi : dopo mezz’ ora di riposo 
si filtra con un pannolino per depurarlo dai corpi 
stranieri in esso mescolati , e da un po’ di roucagi- 
ne che si trova precipitata in fondo del vase ; poi 
s’ aggiuoge al sugo di cedro dell’ alcoole concentra- 
to alla dose di un mezzo bicchiere ordinario per 
ogni boccale di sugo , e si conserva quattro, o sei 
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giorni il miscuglio in caraffe di cristallo ben chiuse. 
In questo tempo il miscuglio depone una gran 
copia di muco candidissimo, che si separa di nuovo 
col feltro di tela , e poi con quello di carta sugan. 
te . Se il liquore fosse troppo denso da non poter 
passare per la carta sugante, s’allunga con nuovo 
alcoole : ciò che passa dal feltro è l’ ossicitrico com- 
binato ?li’ alcoole, il quale si separa agevolmente 
col mettere il miscuglio a svaporare in un vaso di 
vetro , • o distillandolo dolcemente in una storta . 
Liberato l’ ossicitrico dall’ alcoole rimane nella storta 
P ossicitrico puro e concentrato. Volendo conserva* 
re P ossicitrico per uso delle limonate, è utile la* 
sciarvi unito 1’ alcoole, e tenere il miscuglio in ca- 
raffe piene, e beo chiuse. E per rendere Possicitri- 
co più aggradevole giova combinarvi una tintura 
alcoolica aromatica piacevole , come sarebbe P al- 
coole di cinamomo , P alcoole di garofano, l’ alcoole 
di vanilia , P alcoole di menta in luogo di solo al» 
coole; con ciò la limonata fatta con questo miscu- 
glio riesce oltremodo gustosa , «d essendo essa aro- 
matica è anche infinitamente più utile nell’ estate , 
tempo m cui si cerca di riparare alle forze esauste 
dai copiosi sudori prodotti dell’ eccessivo calore 
della stagione . L’ ossicitrico libero dall' alcoole , è 
puro, ha un color gialliccio, e un sapore così pie. 
cante , e forte , che s* accosta agli ossici minerali : 
esso arrossa vivamente le tinture azzurre vegeta- 
bili. E* fìsso a un certo grado di calore, ma a un 
calore forte si decompone, perde l’ossigeno, il suo 
radicale subisce nuove combinazioni, e viene dissi- 
pato. Si combina 1* ossicitrico agli alcali, alle terre, 
e agli encausti mettalici e con essi forma gli ossici. 
frati . Unito a parti eguali coll’ olio d’ulivo , o di 
amaadole forma un rimedio che si crede antelmin- 
tico. Si usa P ossicitrico diluito nell’acqua zucchera- 
ta , e costituisce la limonata : se in una gran tazza 

* ? 
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Hi limonata si mettono alcuni cucchiaj di rhum si 
forma il punch , al quale per renderlo più delicato 
s’aggiungono alcune gocce di essenza di cinarao- 
no, o di acqua di fiori d’arancio. 11 sugo de’ li- 
moni , oppure 1’ ossicitrico puro mescolato col caffè 
si prescrive dal popolo, ed anche da varj medici 
nelle febbri intermittenti , come nella terzana leg- 
giere , e talvolta con successo , sopratutto ne’ barn- 
bini . 

2 . Specie . 

Ossipomico . 

L’ ossipomico si trova nel sugo de’ pomi. Per 
averlo puro , si satura il sugo de’ pomi colla potas- 
sa . Si scioglie il miscuglio, e si feltra. Nel liquore 
feltrato si versa dell’ ossiacetito di piombo , finche 
cessi la precipitazione : si lava il precipitato , il 
quale non è altro , che la combinazione dell’ ossi- 
pomico colypiombo ; questo sale si decompone 
coll 1 ossisolforico allungato , il quale si combina 
col piombo , e lascia libero l’ ossipomico . Ci pos- 
siamo assicurare se vi sia qualche porzione di ossi- 
solforico mescolato all’ ossipomico , versandovi della 
soluzione di ossinitraco di barila : e se vi fosse , si 
fa riposare ancora l’ ossipomico sull* ossipomiato di 
pio libo . 

L’ ossipomico per quanto sia puro , ricusa di 
cristallizzarsi . Si cangia in 1 ossisaccarico combinan- 
dosi a nuovo ossigeno distillandolo coll’ ossinitrico . 
HermbstadT crede che si debba considerare l’ ossi- 
pomico come Un ossiacetoso imperfetto. Vestrumb 
lo crede avvicinarsi alt* ossisaccarico . Hanno ragio 
ne araendue , poiché secondo le proporzioni de’ 
principi componenti il radicale s’accosta quest’ os_ 
sico più alla natura di uno , che dell’ altro degli 


Digitized by Google 



ossici vegetabili. Si combina a diverse sostanze sa* 
lifìcabili , e costituisce gli ossipomiati . 

3. Specie • 

Ossigallico . 

V ossigallico era conosciuto per lo passato sotto 
al nome di princìpio astringente , ma dopo l’ analisi 
fatta delle piante astringenti, essendosi trovato che in 
esse vi è per lo più il principio astringente in istato di 
ossico libero, e siccome quest’ ossico si scontra più co* 
pioso nelle noci di galla fu chiamato ossigallico . 

M radicale gallico è di una natura particolare 
combinato ad una porzione di carbonio in propor- 
zioni ignote . La noce di galla nella quale esiste si 
abbondantemente il radicale gallico non è altro v 
che un’ escrescenza contro natura formatasi sulle 
roveri dalli puntura di certi insetti. Vivono questi 
insetti in varie parti sopra tutto nel Levante, nell 'Istria , 
nella Provenza cc. , e se ne trovano anche in Italia. 

Per ottenere l’ ossigallico ci serviamo , o dell’ 
infusione , o della distillazione lenta . Si può anche 
estrarre colla macerazione. Schsele infat :i pro- 
pose la macerazione per ottenere quest’ ossico puro, 
e concentrato. Si versano sei lib. di acqua distillata 
sopra una l<b di noci di galla polverizzata. Si la* 
sciano macerare per t^. giorni alla temperatura di 
16. in li gridi : si filtra e si pone il liquore fil- 
traro in un vase di majolica o di vetro.' Si lascia 
svaporare lentamente all’ aria : si forma una roufa 
o una spessa pellicola , e si precipitano dei fiocchi 
mucosi abbondantissimi ; la soluzione perde allora 
il sapore astringente, e diviene più ossica,* e dopo 
due o tre mesi di esposizione all’ aria , si osservi 
sulle pareti del vase una crosta bruna aderente e 
coperta di cristalli granellosi brillanti , grigi giallo- 

F 4 
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gnoli : i medesimi cristalli esistono anche io grati 
quantità sotto alla pellicola spessa che ricopre il 
liquore; allora si decanta questo liquore, si versa 
sopra i fiocchi sulla pellicola, e sulla crosta salina 
dell’ alcoole che si fa riscaldare ; questo fluido leva 
tutto il sale cristallizzato , c lascia la mucilagine . 
Si svapora questa soluzione alcoolica e si ottiene 
l’ossigallico puro in piccoli cristalli granellosi , di 
un griggio giallastro e brillanti . 

Colla distillazione si può parimenti ottenere 
l’ossigallico. Quando si ottiene l’ossigallico colla di* 
stillazione , convien badare che coll’ ossico non 
s’innalzi l’olio giallo, e siccome quest’ olio si scor- 
ge verso il fine dell’ operazione, giova allora muta- 
re il recipiente . 

Molte altre sostanze vegetabili contengono il 
radicale gallico , ciò che di leggieri rilevasi dal 
color nero più , o meno intenso , che coteste so- 
stanze, o le diverse loro preparazioni comunicano 
alla soluzione dell’ ossisolfato di ferro dalla quale 
precipitasi poi un ossigallato di ferto . Mi questo 
fenomeno ha indotto finora in errore i chimici anche 
i più occulati, facendo loro credere , che 1’ ossigal» 
lico esistesse in tutte queste sostanze in istato di 
ossico libero , ciò che realmente non è , come ci 

C cassiamo assicurare anche coi più sensibili criterj . 

’ annerimento del miscuglio di queste sostanze 
colla soluzione di ossisolfato di ferro proviene dalia 
conversione del radicale gallico che in esse tro 
vasi in ossigallico a spese di poizione di ossige- 
no dell’ ossisolforico medesimo, che forma 1* ossi- 
solfato di ferro . 

L’ ossigallico appena fatto e sciolto nell’ acqua 
* limpido, e chiaro, ma esso si decompone stando 
esposto alt’ atmosfera ; prende un colore più o me- 
no carico, e contrae la muffa. Per conservarlo a 
lungo coavienc unirlo all’ alcoole , o farne a diiit- 


Digitized by Googl 



' 89 

tura con esso la tintura alcoolica. Quando pciò si 
voglia avere 1 ’ ossigallico in istato concreto , biso, 
gna prepararlo nel modo indicato daScHEELE. 

L’ ossigallico ha un sapore astringente: arrossa 
le tinture azzurre vegetabili , decompone l’ emulsio- 
ni animali , e vegetabili , e i solfuri , e precipita 
in nero bellissimo tutti i sali che risultano dalla 
combinazione del ferro con qualunque ossico , e 
precipita in diversi colori tutti gli encausti mettalli- 
ci dalle soluzioni ossiche . Le sue combinazioni 
colle sostanze salificabili constituiscono gli os>igal- 
lati . . 

4 . Specie. 

Ossitartaroso . 

Si ottiene 1* ossitartafoso dal ossitartrito ossi i 
Aulo di potassa , conosciuto dai Droghieri col nome 
di cremore di tartaro . Si sciolgono i cristalli di ossitar- 
trito ossidulo di potassa puri nell’ acqua bollente : 
si aggiunge alla soluzione della calce viva ben sec- 
ca , e polverizzata , la quale si unisce all’ ossitarta.. 
roso e si continua ad aggiungere calce , finché ii 
miscuglio , che si va agitando con una spatola di 
vetro non dia più segni di ossicità alla tintura de’ 
fiori d’ alcea purpurea . Da ciò ne risulta un ossitar- 
trito di calce , che è un sale quasi insolubile , e si 
trova sul fondo del vase : si decanta , o si feltra 
per sepirare , o raccogliere il sale c questo si lava 
con un poco di acqua fredda. 11 liquor che passa 
dal feiiro tiene in soluzione la potassa , che si può 
raccogliere coll’ evaporazione : per la qual cosa è 
evidente che la calce si è combinata a tutto 1 ’ ossi- 
tai taroso dell’ ossitartrito ossidulo di potassa . Se in 
vece di calce viva si fosse usato dell' ossicarbonato 
di calce, allora nel liquor feltrato si trova dell’ os. 
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sitartrito di potassa, e si ottiene meno ossitartaroso . 
Sull' ossitartrito di calce si versa deli' ossisolforico 
diluito in otto, o nove volte il suo peso di acqua . 
Si lascia digerire il miscuglio per circa dodici ore, 
agitandolo di quando in quando con una spatola di 
vetro , T ossisolforico diluito per maggiore sua affi- 
nità si unisce alla calce , colla quale forma 1 ’ ossisoU 
fato di calce , e lascia libero 1’ ossirartaroso . Si de- 
canta il liquore, si lava il ressiduo in più acque, 
finché non sia più ossico : si raccolgono le lavatu- 
re , $i feltrano, e si fanno svaporare. Se si dubitas- 
se , che vi fo'se mescolato un poco d’ ossisolforico 
prima di feltrare , e svaporare le lavature , vi si 
getta un poco di ossitaurito di calce : per questo 
opportunamente suggerisce Paeken che nel decom- 
porre 1 ossitartrico di calce per ottenere 1 ’ ossitarta- 
roso , si debba usare un po’ meno di ossisolforico , 
che un poro di più . 

L’ ossitartaroso ottenuto in una delle maniere 
indicate , si deve ridurre coll’ evaporazione allo sta- 
to concreto, cioè a dire si fa svaporare fino alla 
spessezza di sciroppo , e poi si mette in un luogo 
fresco , ove si cristallizza . La figura de’ suoi cri- 
stalli varia : ora si presentano in forma di prismi 
allungati, ora di aghi, ora di foglietee congiùnte 
colle loro estremità : si scioglie nell’ acqua , e la 
soluzione facilmente s’ ammuffa ; questa è la ragio- 
ne, per cui si deve conservare quest’ ossico in for- 
ma concreta , e in bottiglie asciutte. 

' 5 . Specie.. 

- 3 1 ’ '* ' 

Ossisovtroso . 

-I • » • . »* * * * 

11 »overo è* un radicale ossiabile. Per ossige^ 
bario basta distillarlo dolcemente con quattro, o sei 
Tolte il suo peso di o^sinitrico . Quando non passa 
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più ossinitrico, si trova nella storta Tossisoveroso 
condensato di color giallo, viscido al tatto. Quest’ 
ossico si scioglie nell’ acqua bollente e la soluzione 
ha un color somigliante alla soluzione dell’ oro nell’ 
ossinitrLmuriatico : esso arrossa vivamente le tinture 
azzure vegetabili , ha un sapor ossico gustoso , ma 
lascia sulla lingua uo senso di asprezza . Se si faccia 
svaporare , l' ossico si condensa col raffreddarsi , e 
si converte di nuovo in una massa densa , e viscosa 
somigliante alla cera vergine, e come questa si può 
maneggiare fra le dita , e farle prendere a talento 
ogni figura, e ricevere qualunque impronto. Si scio- 
glie quest* ossico nell’ alcoole , e gli comunica un 
color giallo verdognolo. Col calore si sublima in 
parte. Sui carboni ardenti si accende : Spande un 
fumo di un odore di legno abbruciato, e -si cangia 
in carbone. Si accosta all* ossisaccarico per la prò., 
prietà di levare la calce all’ acqua di calce, ed an. 
che a diversi ossici minerali , e di formare un ossi, 
soverito di calce, sale insolubile quanto l'ossisacca. 
rato di calce. Io non sono mai giunto a cristalliz- 
zarlo. Esso si combina a tutte le sostanze salificabi- 
li , e con esse forma gli ostisoveriti . 

6. Specie, 

Ossisaccarico . ’ ■' 

Il radicale saccarico • è un composto di 
carbonio , di una porzione della base del gas in. 
fiammabile , e della base zuccherina. Il radicale zuc- 
cherino si trova nel muco degli animali , nelle' loro 
sostanze gelatinose , e glutinose , nelle fibre f nella 
pinguedine, nell’olio’, nell’ albume, e ’flef regno 
vegetabile è sparso abbondantemente in uo gran Mu- 
tuerò di corpi , di modo che si può asserire , che 
questo radicale entra ia tutte le sostanze -suscettibili 
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di passare alla fermentazione vinosa o alcoolica e4 
anche alla putrefazione. Secondo alle Diverse ma- 
niere di combinazioni la base succhcrina si presenta 
or sotto una forma , or sotto ad un’ altra. L' sue 
combinazioni o col caibomo, o col (ossigeno ' z ito), 
o col termossigeno , oppure col semplice »>$»• ge, 
no, o colla base del gas infiammabile in magge* e, 
o minore quantità danno origine a quasi tu.te le 
sostanze vegetabili , e animali. Lo zucchero è tra 
ie molte sostanze dei due regni animale , e vegeta- 
bile , quella in cui il radicale zuccherino è raccolto 
m maggiore quantità che nelle altre. Ci serviamo 
dell' ossinitrico per ottenere P ossisarcatieo dalle so.* 
stanze, che contengono il suo radicele, come anche 
dallo zucchero. Si mettono tre once di zucchero 
lino bianco polverizzato in una storta , e vi si ver 
sano sopra circa otto volte tinto di ossmitrico . Il 
zucchero si scioglie, I’ ossinitrico si decompone, dà 
del gas ossinitroso , si fomenta la storta con un dol- 
ce calore , e si distilla lentamente : quando il miscu* 
glio della storta ha preso un color scuro , e non 1 
manda più ossioitroso , si aggiungono ancora due 
parti di ossinitrico , e si lasciano distillare finché si 
formano vapori rossi. Finita la distillazione si versa 
la materia contenuta nella storta in u'’ recipiente di 
vetro di larga apertura, e si lascia raffieddare. Col 
freddo , e col riposo si formano su! fondo del reci- 
piente molti cristalli che sembrano essere prismi al- 
lungati, si raccolgono, e si pongono sopra la carta 
sugante, e questi cristalli sono l’csdsaccarico puro. 
Se per sorte questi cristalli, essici fossero alquanto 
imbrattati di ossinitrico, si fanno sciogliere nell’ ac. 
qua , e cristallizzare di nuovo . 

Giova avvertire che sovente P operazione và 
fallita , quando non siasi avuta la precauzione di 
progredire lentamente nello scaldare la storta damo, 
docjiè Possinitrico troppo caldo abbia incarbonito 
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una gran porzione dello zucchero, allora il miscuglio 
prende un color nero deciso , si sente un odore di 
zuccaro abbruciato, e non si ottengono più cristalli 
di ossisaccarico . 

Si trova l’ossisaccarico nativo nell’ oxalis acetose j 
la . Il sale che si cava da questo vegetabile cono- 
sciuto nel commercio col nome di sale d'acetosa ri- 
sulta di ossisaccarico con alquanto di potassa , ossia 
esso è un ossisaccarato ossidalo di potassa. Questo 
sale si fabbrica in grande, in Svezia, in Germania, 
e nella Svizzera . 

I cristalli di ossisaccarico puro si sciolgono nell’ 
acqua fredda con uno strepito particolare, e con 
una diminuzione di temperatura . Hanno un sapore 
molto ossico : sette grani di ossisaccarico cristalliz- 
zato comunicano un’ ossicità sensibile ad una pinta 
d’acqua. L’acqua calda scioglie una quantità di o*. 
sisaccarico eguale al suo peso. Si scioglie pure nell’ 
alcoole , e negli ossici minerali'. Quest’ ossico ha 
una grandissima affinità colla calce, e la leva a tutti 
gli ossici, e con essa forma l’ ossisaccarato di calce. 
£ perciò molto in uso nelle analisi chimiche , so- 
pratutto nelle analisi delle acque minerali per isco- 
prire in esse la presenza della calce. In Medicina 
non è ancora stato introdotto l’ ossisaccarico come 
un rimedio, che possa avere una particolare influen- 
za sul corpo umano. Bonhomo crede che nella ra- 
chitide si sviluppa un ossico, la cui natura sia vi« 
cina a quella degli ossici vegetabili e particolarmen- 
te all’ ossisaccarico , ed egli pone per base del trat- 
tamento di questa terribile malattia l’ impedire lo 
sviluppo di quest’ ossico . Egli è probabile che in 
altre malattie esso sia giovevole preso interna» 
mente. Si prescrive in forma di limonata ne’ febbri- 
citanti, che la trovano graditissima , e loro produce 
un buonissimo effetto come rinfrescante , antisettico, 
e diuretico. Si può fare con quest* ossico concreto 
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una immota in polvere utilissima ai viaggiatori , e a 
quelli che si trovano in paesi, ove mancano, o 
scarseggiano di limoni . Si fa un miscuglio di due 
dramme di ossisaccarico concreto con una libbra di 
buon zucchero: Si riduce in polvere fina il miscu- 
glio, e si conserva. Quando si voglia usare, si fa 
sciogliere un tucchiajo di questa polvere in un' or- 
dinaria caraffa d’acqua, e per dare a questa limona* 
ta l’odore de’ limoni, basta versarvi un poco d’o* 
Jio essenziale di cedro, oppure gettarvi un pezzetto 
di corteccia di limone anche secca, che la bevanda 
prende un gusto si piacevole , quanto 1* ordinaria 
limonata. Savary pretende che si possa ottenere 
un vero etere distillando 1’ ossisaccario coll' alcoole : 
ma siccome questo chimico si è valso dell’ ossicca- 
rico ottenuto dalla decomposizione del sale di ace- 
tosella coll’ ossisoJforico , è verisimile che l’etere da 
lui ottenuto fosse etere di ossisolforico e non di 
ossisaccarico . 

f * * l • * t 

OTTAVA CLASSE 

• Ossici animali . 

f ■? '• , * • * ; • 

- , Anche nel Regno animale si trovano molti ra- 
dicali ossiabili. Essi però non sono mai semplici; 
Sono composti di tre, quattro, e forse anche di più 
principi . Ordinariamente i radicali ossiabiii del Re- 
gno animale risultano delia combinazione di carbo- 
nio, della base del gas infiammabile , del fossigeno, 
(azoto), e di fosforo in diverse proporzioni. Tut- 
tavia esse non sono ancora bene conosciute , nè il 
loro numero è determinato. Vi hanno pure negli 
animali degli ossici belli , e formati , come ne’ ve- 
getabili , tali ) sono l’ ossiforrcico che scopresi nelle 
formiche, nelle vespe, nei cimici : l’ossibombico 
che si spreme dalle crisalidi dei verme da seta , 
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l’ ossifosforico ,che libero io ho trovato nel sugo 
gastrico degli uccelli granivori ec. , e che abbonda 
nell’ orina de’ bambini, e de’ vecchj. 

Gli ossici animali finora conosciuti dai Chimici 
si riducono ad otto specie 
i. Ossilattico. 

.... . a. Ossisaccolattico. ( -g 

3. Ossifosforico. 

4. Ossisebacico. . 

. .4 5» Ossiformfco ., 

.. . 6. Óssibombico . 

. , 7 Ossilitico. ' | ' " •*> 

8. Òssi prussico . 




» * 

Specie. 




* ' ' 

Ossilattico . 

1 1 t 


1 i"b 1 . ,j,dr.tT»rr ... . 

Si da. questo nome all ossico libero contenuto 
nel siero* di latte , il quale sembra risultare dalla 
combinazione del radicai? lattico coll’ ossigeno fat« 
tosi per *una fermentazione accaduta nel latte. Per 
lo più esso è combinato ad una picciola porzione 
di terra calcare , come lo dimostrano le belle spe- 
ricene di Scheele fatte sul latte. Per ottenere l’ os- 


sianico dietio al processo dello stesso Chimico si 
riduce il siero di latte mercè l’evaporazione ad un 
^ottavo del suo volume. Si feltra per liberarlo della 
parte caseosa. Si mescola il liquor filtralo coll’acqua 
di calce; la calce si combina all’ ossilattico* « la 
terra animale vien precipitata. Si feltra di nuovo. 
Per liberare l’ossilattico della terra calcare , alla 
quale trovasi combinato , si aggiunge a poco a poco 
dell’ ossisaccarico fluorc ; esso si combina alla calce, 
. e si precipita 1’ ossisaccarato di calce , che è un sale 
insolubile. Si decanta il liquore che tiene l’ossilatti* 
co libero . Si svapora alia consistenza di mele , e 
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1’ ostico concentrato si scioglie nello spirito di vino 
rettificato . Si feltra per separare lo zucchero di lat- 
te , e le altre sostanze insolubili nell’ alcoole che 
rimangono sul feltro . Si distilla dolcemente per se- 
parare 1’ alcoole dall’ ossilaltico , il quale rimane in- 
dietro solo , e purissimo . 

Alcuni Chimici credono che l’ossilattieo per 
alcune sue pfoprietà, ed anche in quanto è il risul- 
tato della fermentazione non sia molto diverso dall’ 
ossiacetoso. Se al siero di latte prima che fermenti 
si aggiunga un poco di spirito di vino , si ottiene 
una specie di ossiacetoso conosciuto col nome di 
aceto Ai latte. 

L’ossilsttico è fisso, ma non si cristallizza. 
Quando è molto condensato attira l’umidità dell’ at- 
mosfera . Posto a distillare si decompone , e il suo 
radicale, il quale sembra risultare di carbonio, della 
base del gas infiammabile , e del fossigeno ( azoto ) 
entra in nuove combinazioni , e dà diversi prodotti . 
Esso si combina a tutte le basi salificabili, colle 
quali forma i sali ossilattati , alcuni de’ quali sono 
suscettibili di cristallizzazione. 

2 . Specie. 

Ossisacco-lattico . 

i . • ...... ,• ■ 

Si cava dall’evaporazione del Siero una sostan- 
za concreta di un sapor dolce che ha molto rap- 
pòrto collo zucchero della canna zuccherina , ed è 
chiamato zucchero di latte . Questo zucchero è anch' 
e^'so un radicale os^iabile . Se si distilla più volte 
de!*’ ossinitrico su questa specie di zuccaro esso si 
c. 'gena , e si cangia in un ossico , il quale giusta 
g esperimenti di Morveau , ed Hermbstad è 
ci >/erso dall’ ossisaccarico . Imperocché combinato a 
divetse sostanze salificabili fo una dei sali , che hani 
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no proprietà differenti da quelle degli ossisaccarati 
Si richiede almeno un’ oncia d’ acqua bollente per 
sciogliere sei grani di quest’ ossico , e col raffred- 
damento ne depone circa un quarto sotto forma cri- 
stallina. Il suo peso specifico è di 1,0015. 1 sali 
formati con quest’ ossico sono gli ossisaccolatì . 


3. Specie. 

■ . * 

Ossifosforico , e Ossifosforoso . 

All’ articolo fosforo si faranno conoscere le dif- 
ferenti maniere di ottenere questo singolare radicale 
ossiabile. Qui si tratta di sapere, come esso si can- 
gia in ossifosforico. Lavoisier propone come un 
mezzo sicuro di ottenere l’ ossifosforico puro , ed 
esente da ogni miscuglio di prendere del fosforo in 
natura , e di abbracciarlo sotto campane di vetro 
umettate nell’ interno coll* introduzione dell’ acqua 
distillata . Egli assorbe in questa operazione due 
volte e mezza il suo peso di ossigeno . Questo 
processo sebbene abbia il vantaggio di dare pron* 
tamente dell’ ossifosforico , Morveau osserva, che 
esso tiene in soluzione una quantità considerabile 
di fosforo. Egli crede che si ossigeni assai meglio 
con una lenta combustione . Si pongono a questo 
fine dei piccioli cilindri di fosforo sulle pareti di 
un imbuto di vetro , il cui becco è ritenuto in una 
caraffa, affinchè Tossico a misura che si forma scoli 
entro di essa. Sage raccomanda di coprire l’orifizio 
dell’ imbuto con un capitello , e di porre nel mez- 
zo dell’ imbuto un picciol tubetto di vetro per la» 
sciar libera l’ uscita dell’ aria della caraffa spostata 
dall’ ossifosforico , perchè senza queste precauzioni 
il fosforo s’infiamma nell’ apparato con esplosione, 
quando il Termometro si è innalzato ai quindeci 
Tom. II. ~~ ' G 
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gradi «opra il zero. Un’ oncia di fosforo produce 
circa tre once d’ ossifosforico . 

Si può ottenere l’ ossi fosforico in altre maniere. 
Si prendono le ossa calcinate, e lavate le quali con» 
sistono di ossifosfato di calce. Si versano tre parti 
di ossisolforico sopra quattro parti di ossa calcinate, 
e polverizzate agitando continuamente il miscuglio 
con una spatola di vetro affine di facilitare il con. 
tatto dell’ ossisolforieo colla terra calcare colla quale 
si unisce, e forma un ossisolfato di calce. L’ ossi» 
fosforico moine libero. Si lava il miscuglio, si de- 
canta , si feltra , e si fa svaporare lentamente , • 
1’ ossifosfnrico si condensa nella storta in una massa 
quasi vitrea. Un altro processo comodo, e spedito 
per ottenere 1’ ossifosforico si è di far sciogliere la 
polvere delle ossa calcinate nell’ ossimtrico. Si pre- 
cipua la terra calcare , aggiungendovi alla soluzione 
goccia a goccia l’ ossisolforico s si decanta il liquore 
che è un miscuglio d’ ossinitrico , e ossifosforico. 
Si pone a distillare a fuoco dolce , e l’ossioitrico 
lasc a indietro l' ossifosforico puro. Conviene aver 
riguardo in questa operazione di non avvicinare il 
recipiente ai corpi infuocati e alla fiamma di una 
candela . Van Mons vidde con essa succedere una 
violentissima detonazione , per cui l’ operatore arri- 
schiò la vita. Per ottenere poi l’ ossifosforico puris- 
simo privo affatto di ossisolfato di calce , o dalla 
calce istessa , si satura l’ ossifosforico ottenuto nell’ 
indicata maniera coll’ ammoniaca pura. Si feltra per 
separare la calce o l’ ossisolfato di calce; coll’ eva- 
porazione si priva deli’ acqua , e viene dissipata 
tutta l’ammoniaca coll’ajuto della calcinazione. 

L’ ossifosforico puro è senza odore , scolorato , 
ed in istato vetriforme , attira prontamente 1’ umidi- 
tà dati* atmosfera , ed acquista allora una consistenza 
oleosa simile a quella dell’ ossisolforico concentrato . 
£' fisso a! fuoco , e si cangia in vetro a forte tem« 
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peratura solubile nell' acqua , quando non sia mesco 
lato a calce . Si combina alle sostanze salificabili , e 
costituisce gli ossifosfati. 

L' ossifosforoso non differisce dall’ ossifosforico, 
se non perchè è meno ossigenato ; o piuttosto 
l’ ossifosforico che tiene in soluzione del fos* 
foro si posrebbe riguardare come il vero ossifos . 
joroso. Così quando il fosforo abbruccia lentamente 
Dell’ atmosfera , e lascia indietro l’ ossifosforico com- 
binato a molto fosforo non ossigenato , questo è 
vero ossifosforoso . Si distingue l’ ossifosforoso dall’ 
ossifosforico in quanto che esso spira un odore fé* 
teme, ed è quasi tutto volatile , nel che si accosta all* 
ossisolforoso paragonato coll’ ossisolforico . Si può 
facilmente far passare 1* ossifosforoso allo stato di 
ossifosforico combinandolo a nuovo ossigeno . Una 
longa esposizione dell’ ossifosforoso all’ aria , basta 
per ossigenarlo intieramente . Si può ottenere l’ istes. 
so effetto anche più speditameute distillando F ossi, 
fosforoso coll’ ossinitrico. Si prende una storta tu- 
bolata ben chiusa con un turacciolo di cristallo si 
empie per metà di ossinitrico concentrato, si riscal- 
da leggiermente , poi vi si introducono pel tubo 
alcuni pezzi di fosforo . Si disciolgono questi con 
effervescenza; nello stesso tempo il gas ossinitroso 
scappa sotto forma di vapori rutilanti. Si continua 
ancora ad aggiungere del fosforo , finché questo ri- 
cusi di disciogliersi ; s’ incalza allora il fuoco con un 
po’ più di forza per discacciare le ultime porzioni 
di ossinitrico , e si trova l’ ossifosforico nella storta , 
parte sotto forma concreta , e parte sotto forma 
liquida. 

Anche F ossimuriatico termossigenato può can. 
giare F ossifosforoso in ossifosforico . 

Lf ossifosforoso si può combinare alle sostanze 
salificabili , colle quali forma de’ sali perfetti , e chia- 

G * 
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inansi ossifosjiti . La differenza di questi sali dagli 
ossifosfati proviene sempre da quella porzione di 
fosforo non per anche ossigenato . 

• L’ ossifosforico esiste bel , e formato in tutti e 
tre i regni della natura ma sopratutto nel Regno 
animale . 

E’ verisiraile che l’ ossifosforico, il quale si trova 
nel sugo gastrico , nell’ orina , e in altri umori ani- 
mali abbia una grande influenza sul corpo umano , 
sì in stato di salute , che di malattia . Bonhomo 
pretende dietro a diverse osservazioni fatte sulla ra- 
chitide , che questa malattia sia cagionata dal diffet. 
to dell’ ossifosforico, la cui combinazione colla ter- 
ra calcare animale forma la base naturale delle ossa, 
e loro dà la solidità , e dallo sviluppo dell’ ossisac* 
carico ; ( v. ossisacCarico ) quindi crede che nella 
cura della rachitide l’ indicazione principale sia di 
ristabilire la combinazione dell' ossifosforico colla 
base delle ossa, ed -impedire lo sviluppo dell’ ossi* 
saccarico. E da esperienze , ed osservazioni da lui 
fatte a questo oggetto ne risulta che le lozioni al- 
caline fatte da principio sulle parti affette dalla ra- 
chitide, contribuiscono moltissimo alla guariggione, 
e che 1’ ossifosfato calcare preso internamente passa 
realmente ne’ linfatici , e concorra alla formazione 
delle ossa; Analmente che l’uso interno deli ossi- 
fosfato calcare, o solo, o combinato coll’ ossifosfato 
di soda contribuisca grandemente a ristabilire le 
naturali proporzioni nella sostanza delle ossa , e ad 
accelerare la guariggione della rachitide. 

E 1 usato l’ossifosforico in alcune arti. Struve 
ed Exsaquet lo propongono per uno de’ più ne- 
cessarj ingredienti nel liquore atto ad indorare il 
vetro. Mescolano l’ ossifosforico alla dissoluzione 
dell’ oro nell’ ossinitri-muriatico, e di questo liquore 
si valgono per dissegnare figure o altre cose, sul ve- 


Digitized by Google 



IOI 

tro , e non richiedcsi nulla più che di far asciugare 
i vetri ad un legiere calore. 

4. Specie . 

, , I , 

Ossisebacico • 

' Dobbiamo alle ricerche di Crell le più inte* 
tessami notizie spettanti a quest’ ossico . I processi 
da lui indicati per ottenerlo sono costantemente 
riusciti anche ne’ nostri corsi pubblici. Uno 
de’ migliori è il seguente . Si prende la grascia 
ben pura ridotta in pezzetti , si fa fondere in un 
recipiente di ferro , vi si mescola della calce viva 
agitando il miscuglio continuamente, verso la"fìne, 
quando la grascia è tutta fusa , s aumenta il fuoco 
e si tiene sollevato alquanto il recipiente fier *non 
respirare i vapori penetrantissimi . Quando tutto è 
raffreddato , si scorge che la grascia non ha più la 
medesima solidità , l’ ossisebacico si è combinato alla 
calce , e si trova in forma di ossisebato di calce . 
Per separare questo sale dal rimanente della grascia 
rimasta intatta , si getta il tutto in molt’ acqua , e 
si fa bollire. Il sale calcare si scioglie, il resto del- 
la grascia si fonde j- e si porca a galla del liquore; 
si fa quindi svaporare per ottenere a parte tutto l’ossi- 
sebato di calce puro. Si mette poscia in libertà 
Tossico decomponendo l’ossisebato di calce coll’os. 
sisolforico , e distillandolo. L’ ossisolforico rimane 
nella storta in forma di ossisolfato di calce, e passa 
limpido nel recipiente T ossisebacico , * 

L’ ossisebacico ha «un colo* ‘'giallognolo , un 
odore particolare disgustQsp**rf e*sala un fumo bianco . 
Se si unisce quest’ ossicó a due parti di ossinitrico 
ne risulta, dice Crell, un menstruo , che scioglie 
Poro. Col fuoco si decompone, e dà dell’ ossicar- 
bonico. ' - * s- 

g 3 
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Unito all’ alcoole forma un etere . La distilla- 
zione per far l’ etere si deve eseguire a fuoco di 
campana. Il primo liquore che se ne ottiene ha un 
odore di oli • di vino . che nell’ acqua si rende lat- 
teo, da cui poco dopo si separa un olio di sapore 
aromatico un po’ più debole di quello del così det. 
to olio di vino . Quest’ olio posto ad una lenta di- 
stillazione, e mescolato coll’ acqua dà un etere', il 
quale per rettificarlo , e separarlo da tutto 1’ olio si 
torna a distillare. L’etere è il primo a raccogliersi 
nel recipiente. 

Quest’ ossico esiste nel burro di caccao, in tut- 
ti gli olj fisci animali , e vegetabili , nel bianco di 
balena ec. 

•L’ ossisebacico può combinaci con tutte le so- 
stanze salificabili, e formare gli ossisebati . 

• 

5. Specie . 

Ossiformico . 

\ 

Alcuni Bottanici nel secolo XV. furono i primi 
ad osservare gli effetti di un ossico libero nelle for- 
miche . Avendo essi gettati dei fiori di cicoria in un 
mucchio di formiche, viddero che quà , e là i fiori 
si cangiavano in un rosso vivissimo . Fisher un se* 
colo dopo fu il primo però ad ottenerlo colla distil- 
lazione, e ad osservare i suoi effetti sopra alcuni 
metalli. Etmuller ha descritta questa distillazione 
nelle sue opere farmaceutiche. Margraff e sopra* 
tutto Arwidson , Oehrn, e Fontana di Firenze 
hanno aggiunte molte interessanti notizie spettanti a 
quest’ ossico . Es3o esiste bel e formato nelle formi- 
che, dalle quali può sortire dalla parte deretana con 
molta facilità. Allorché si schiacciano le termiche 
fra due carte tinte da un color vegetabile come sa- 
rebbe col tornasole, le macchie rosse che si mani- 
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Testano sulla carta tinta corrispondono esattamente al 
ventre delle formiche , e non già alla testa . 

Le formiche che danno più ossico sono quelle 
della gtan specie abitatrici degli alberi conosciuta 
dai Naturalisti col nome di formica rufa • Le piccio- 
le formiche che stanno nelle case, e le formiche 
rosse de’ giardini ne danno pochissimo. Si deve 
sciegliere il mese di Giugno , o di Luglio , perchè 
allora le formiche abbondano di ossico . Per pren. 
dere le formiche bista porre vicino al formicajo de’ 
bastoncini un po’ sollevati unti alquanto di mele, 
o stati bagnati dall’ acqua mellita; le formiche si riu- 
niscono in gran quantità sui bastoncini e allora si 
fanno cadere in un vaso sottoposto pieno d acqua, 
e si raccolgono . Si può ottenere l’ ossiformico di- 
stillando dolcemente le formiche con ua poco d’ac- 
qua distillata . L’ ossiformieo che si raccoglie nel re- 
cipiente ordinariamente è mescolato ad una porzione 
d’ olio volatile molto odoroso , che si separa dall’ 
ossico col metodo usuale dell' imbuco. Si può estrar- 
re l’ ossiformico anche coll’ infusione delle formiche 
nell’ acqua bollente concentrandolo poscia col gelo 
per liberarlo dalle parti acquose . 

Oltre alle formiche vt sono diversi altri insetti, 
che possono somministrare un ossico molto analogo 
a quello di cui parliamo LiSTER dice che si può 
cavare un ossiformico dalle api, e dalle vespe. Io 
ne ho raccolto da varie specie di cimici, ed era 
fortissimo. 

L’ ossiformico ben rettificato , e concentrato ha 
un peso specifica , che è * a quello dell’ acqua 
1.0453 : 1,0009.- Ha un odore penetrantissimo che 
Fontana crede proprio a quest’ ossico . Esso però 
viene di molto accresciuto dall’ olio aromatico , che 
contengono questi insetti, e che s’ innalza in tempo 
della distillazione . L’ ossiformico si scioglie in di- 
versi altri ossici,ed annera l’ ossisolforico . Distillato 

C 4 
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coll’ alcoole può somministrare conforme alle osser- 
vazioni di Bucholz uno spirito etereo ? il quale 
spira un odore di mandorle di persico r e combina- 
to alle sostanze salificabili costituisce gli ossifor a 

vitati . 

... ; \ 

6. Specie. 

4 % 

Ossibombico . 

Anche ii baco da seta , allorché lascia la sua 
spoglia di crisalide e prende quella di farfalla mani- 
festa ne’ suoi umori un ossico libero, che arrossa la 
carta tinta d’azzurro colla laccamuffa. Questo fervo* 
meno eccitò la curiosità di un accademico di Di. 
gione Chaussier, il quale prese ad esaminare que- 
sto soggetto con' un’ attenzione degna di lui. Ha 

egli osservato che questo liquore ossico incomincia- 

va a deporsi nel baco da seta , e ad accumularsi a 
poco a poco in una capacità addominale , che si 
formava vicino all’ ano, quando l’ animile spinto 
dal bisogno di vuotare i serbatoj del sugo gomoso 
incominciava a gettare i primi fili del suo bozzolo. 
Per ottenere quest’ ossico puro si tagliano in pez. 
zetti la farfalle del bacco da seta , o le sue crisalidi 
per separarne la parte posteriore ov’ è contenuto 
l’ ossico, vi si versa sopra dell’ alcoole, il quale 
scioglie l’ ossibombico , e lascia indietro le parti 
gomose, e mucose; si feltra l’ alcoole dopo che vi 
è staro in digestione. Siccome Tossico che tiene in 
soluzione f alcoole è più fisso di lui, si fa svapora; 
re P alcoole , e T ossibombico , che rimane indietro 
è puro. Le combinazioni di quest’ ossico colle so. 
stanze salificabili consti tuiscono gli ossibombùui ■ 
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I Chimici Svedesi Bergman.c Scheele lavo.» 
ravano contemporaneamente sull’ analisi del calcolo 
della vescica , e colle medesime viste senza che uno 
sapesse deli’ altro . Amendue convennero nel risulta- 
to che queste pietre animali contenessero un’ ossico 
in stato concreto loro proprio., che chiamarono ossiiiti- 
co. Volta, ed io abbiamo veduto nell’ 178 7 distil- 
lare P ossinitrico sopra alcuni calcoli della vescica da 
ScOPOLt nel Laboratorio dell’ Università di Pavia, 
ed ottenne nella storta una bellissima cristallizzazione, 
che tapezzava le di lei pareti ; questi cristalli erano 
di una ossicità molto intensa, ed avevano tutte le 
proprietà dell’ ossisaccarico . L’ istesso ossico ho pu- 
re ottenuto io in quel tempo dai sedimenti dell’ ori- 
na trattati coll’ ossinitrico .. E’ pertanto probabile, 
che Tossico ottenuto dai Chimici Svedesi non fosse 
che T ossisaccarico : le differenze da essi osservate 
nell’ ossico che hanno ottenuto dai calcoli può pro- 
venire da un poco di calce ,-che ritrovasi nell’ ossi- 
co de’ calcoli trattati coll’ ossinitrico . E tanto piò 
poi ho motivo di confermarmi nella mia opinione 
da un’ osservazione di Bergman • Egli dice che la 
pietra della vescica sciolta nell’ ossinitrico non fa 
alcun precipitato coll’ ossisaccarico , ma poscia ha 
trovato, che riducendo il carbone del calcolo in ce 
nere che era bianchissima dava i medesimi fenomeni 
della calce , cioè faceva effervescenza cogli ossici , 
coll’ ossisolforico formava Tossisoffato calcare, scio- 
glievasi nell’ acqua pura ec. Bergman d à‘ ragione 
di questo fenomeno col riccorrere all’ affinità del 
nuovo ossico, ma sembrami piuttosto che la calce 
in questo caso non siasi precipitata a motivo che 
T ossisaccarico non precipita la calce Combinata coti 
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un ossico simile a lui. In alcuni casi si maifesta ne' 
calcoli umani dell’ ossifosforico , come ha osservato 
Vestrumb . Conviene credere che ne’ calcoli della 
vescica vi possano essere talvolta i due radicali sac. 
carico , e fosforico , che ora soprabbonda uno , or 
l’altro, secondo la diversità de’ calcoli. 

8. Specie , 

Ossiprussico . 

Dobbiamo a Scheele le più interessanti notiYe 
relative all’ ossiprussico . Per ottenerlo si mette in 
una cucurbita di vetro due once di blò di prussia 
ridotto in polvere , un* oncia di encausto rosso di 
mercurio fatto coll’ ossinitrico e sei once d’acqua. 
Si fa bollire il miscuglio per alcuni minuti rimesco- 
landolo continuamente finché prende un color verde 
giallo . Si filtra il tutto , e si liscivia il residuo con 
altre due once d’acqua bollente. Il liquore filtrato 
tiene m soluzione un precipitato di mercurio. Si 
pone questa soluzione in un recipiente di vetro con 
rnezz’ oncia di limatura di ferro fresca , c si aggiun- 
gono tre dramme di ossisolforico concentrato , e si 
:*gita fortemente per alcuni minuti. Il miscuglio si 
la nero per la repristinazione del mercurio, il liquo. 
re perde il sapor mercuriale , manifesta un odore 
che s’accosta a quello de’ fiori di pesco , e che è 
particolare all’ ossiprussico . Dopo qualche tempo si 
decanta , e si pone in una storta , e si distilla a un 
fuoco dolcissimo. La prima porzione che passa nel 
recipiente , che è p ù volatile dell’ acqua , è l’ ossi, 
prussico : per conseguenza quando si è distillata la 
quarta parte di quanto era nella storta, si sospende 
la distillazione. Siccome però nell' ossiprussico ot> 
tenuto con questa distillazione vi è sempre un poco 
d’ ossisolforico , si leva questo ultimo distillando di 
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nuovo l’ ossiprussico con un poco di creta , e 1 ’ osj 
siprussico che passa è puro. Un altro metodo di 
ottenere 1’ ossiprussico e molto spedito si è quello 
di servirsi dell' ossiprussiato di potassa cristallizzato. 
Busta aggiungere a questo sale tant’ ossisolforico , 
finché esso soprabbondi , e distillare il miscuglio ad 
un leggier calore. L' ossiprussico si sviluppa in for- 
ma di gas, si assorbe da un poco d'acqua che si 
pone nel recipiente. Alcuni pretendono, che Tossi- 
prussico si possa ottenere anche dalla distillazione 
del sangue coll’ ossinitrico ; io però-' non ne ho per 
anche fatta la prova. \y’ r 

< L’ ossiprussico ha un sapor acre, e un odore 
soffocante di amandole amare , ed offre particolari 
fenomeni , allorché entra in combinazione colle so- 
stanze salificabili . 

La natura dell’ ossiprussico non è ancora ben co- 
nosciuta. Si crede dietro alle sperienze di Scheelk , 
e Berthollet che il radicale prussico , sia un 
composto della base del gas infiammabile , di 
carbonio, e di fossigeno (azoto): alcuni altri chimici 
sospettano che vi sia unito anche il fosforo: sareb- 
be allora un ossico a radicale quadruplo . Egli é a 
desiderarsi che qualcuno prenda di nuovo in consi- 
derazione questa materia, e sparga su di essa que’ 
lumi, «he ci sembrano tuttora mancare. 
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Alcali . 

y 

CjTli alcali sono sostanze salificabili che hanno 
una grandissima tendenza all’ unione . Si può dire , 
che giammai si trovano gli alcali naturalmente puri, 
ma soltanto combinati . Gli alcali si sono creduti 
per longo tempo corpi semplici , ma diverse osser- 
vazioni comprovano il contrario . Si vedono ogni 
giorno formarsi l’ossinitrato di potassa» e la soda 
sulle terre , e sulle altre sostanze » ove prima coll’ 
arte si era levato ogni cosa : e siccome questi ala 
cali non esistono nelle sostanze sulle quali si manifesta- 
no , è necessario conchiudere che essi si formano . 

Si distinguono gli alcali per alcuni caratteri 
che loro sono affatto particolari, e sono i di rinver- 
dire varie tinture rosse, o azzurre vegetabili come sa- 
rebbe la tintura de’ fiori dell’ alcea purpurea ec. a di 
attirare 1’ umidità dall’ atmosfera , e renderla ad un* 
aria secca , 3. di manifestare sulla lingua un sapor 
acre brucciante , 4. di formare colle sostanze salifi- 
canti, ossia cogli ossici sali perfetti , per lo più 
cristallizzabili , 5. di scomporre tutte le soluzioni 
de’ sali terrei, e metallici, 6 di entrare in combina- 
zione cogli olj grassi, e formare i saponi, 7 di unirsi 
al solfo , e con esso di formare de' solfuri . 

Si conoscono dai Chimici tre specie di alcali , 
cioè t. la potassa , o alcali fisso vegetabile , 1. 
la soda , e 3. /’ ammoniaca . 
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i. Specie . 

* 

Potassa . 

La potassa è un’ alcali , che si cava in gran 
quantità dalle ceneri de' vegetabili sopratutto dai 
sarmenti delle viti, quindi i Chimici Francesi l’han- 
no chiamato potassa da potasse , che significa sar- 
mento . Alcuni lo distinguono col nome di alcali 
vegetabile , atteso che si trova nelle sostanze di 
questo regno , ne’ minerali si riscontra combinato 
agli ossici , e l’alcali che si trova vicino ai Vulca- 
ni è sempre il risultato della combustione dalle 
piante ridotte in cenere. 

Per ottenere la potassa basta abbrucciare le so- 
stanze vegetabili, e ridurre il carbone , che ne ri- 
sulta in cenere . E’ ancora però incerto se realmenJ 
te la potassa esista bel e formata in tutti i vegeta- 
bili. Van-!VIons ha provato che il fossigeno (azoto) 
vien condensato nella combustione de’ vegeta- 
bili per entrare nella composizione della potassa che 
scontrasi nelle loro ceneri . Si separa la potassa dalle 
ceneri liscivandole ben bene coll’ acqua pura che 
si fa svaporare, e quel che rimane dopo totale 
evaporazione dall’acqua è la potassa. Siccome non 
tutte le sostanze vegetabili danno la stessa quantità 
di ceneri, nè l’istessa quantità di potassa, giova 
preferire quelle che dall’ esperienza si sono trovate 
contribuire meglio delle altre all’ oggetto che ci 
proponiamo . I legni duri ne danno più dei teneri . 
Le ceneri del faggio ne danno da 1 1. in 13. libbre 
per quintale conforme alle esperienze in grande fat- 
te da Chaptal : il bosso ne diede da 1 1. in 14. 
libbre . Il tartaro che si trova nelle boti depositato 
dal vino, e dal mosto è la sostanza, che ne som- 
ministra più abbondantemente, di modo che la po- 
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tassa si conosceva una volta col nome di alcali di 
tartaro: basta abbracciare il tartaro, onde liberarlo 
dalla sostanza colorante ed estrattiva , e quello , 
che resta indietro è presso che tutto alcali . Questa 
operazione si fa entro padelle di terra ; si pone la 
padella piena di tartaro sui carboni ardenti , e vi si 
lascia finché sia perfettamente abbrucciato . Si deve 
però aver riguardo di non esporlo a un grado di 
fuoco tale da fondere 1’ alcali , perchè allora coni* 
binandosi esso ad una porzione di terra si cangie* 
rebbe in vetro . Si può ottenere prontamente della 
potassa esponendo al fuoco un miscuglio di 
parti eguali di nitro , e tartaro , liscivando poi il 
residuo coll’ acqua distillata, ed avaporando, finché 
il residuo fosse secco . L’alcali ottenuto nell’ indicata 
maniera^ esposto all’atmosfera si combina coll’ ossi- 
carbonico , attira avidamente l’ umidità , e si scio, 
glie. Per avere quest’alcali puro BERTHOLLET pro- 
pone di scioglierlo nell’ alcoole , ove l’ ossicarbona- 
to di potassa rimane indietro, ma siccome col fuo* 
co si può dissipare tutto l’ ossicarbonico , il men. 
zionato processo di raro viene in uso . 

La potassa pura ha un sapor acre caustico , è 
in forma concreta, bianca, giammai cristallina e re- 
golare j ha una grandissima tendenza a combinarsi 
coll’ acqua e coll’ ossicarbonico , di modo che li 
attira avidamente ambedue dall’atmosfera, e sì con- 
verte in ossicarbonato di potassa fluore ; esposto al 
fueco si fonde ; se si cola allora sopra una lastra 
di marmo, o di ferro, si rappiglia sotto forma di 
una sostanza vitrea , fragile , ed opaca ; ad un som- 
mo grado di calore si dissipa ,* coll* ajuto del fuoco 
entra in combinazione colle terre , e cogli encausti 
metallici e forma diversi vetri duri più o meno , c 
trasparenti . 

Quando la potassa si scioglie nell’ acqua schiu- 
de una quantità di calorico, tramandando un odore 
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disgustoso di ranno : si unisce a tutti gli 09sici . e 
forma i sali di potassa. Col solfo costituisce il solfu- 
ro di potassa: scioglie alcuni metalli , e diversi de’ 
loro encausti : cogli olj forma i saponi . La potassa 
pura si unisce all’ aleoole, con cui ottiensi una tin- 
tura rossa chiamata tintura acre di Vam-Helmont , 
ora di pocchissimo uso . 

Quest’ alcali , è uno de’ principali ingredienti 
di quelle sostanze chiamate flussi molto utili per n 

promovere la fusione de’ metalli . 

La potassa è di un uso grandissimo nelle fab* 
briche del nitro ; siccome il nitro che formasi nelle 
terre destinate alla fabbrica di questo sale è sempre 
combinato aita terra calcare , si deve precipitare 
questa terra , e sostituire la potassa per avere il ni- 
tro puro . D’ ordinario si adoperano le ceneri le 
quali producono il loro effetto in grazia della po- 
tassa . che esse contengono. Mi si ha una perdita 
considerevole usando le ceneri , poiché col decom- 
porre un sale, se ne ricompone un altro. Quindi 
egli è molto più ecconoraico, ed espediente il va- 
lersi nella fabbrica del nitro della lisciva delle ce- 
neri , o del sale, che le liscive somministrano coll’ 
evaporazione , il quale non è altro che ossicarbona- 
to di potassa. L’esperienza ci ha ammaestrati che 
f uso di questo alcali solo è infinitamente preferibile 
all’ uso delle ceneri , come solevasi fare dai fabbri- 
catori di nitro. La quantità che si deve aggiungere 
alle sostanze destinate alla fabbrica del nitro è di- 
versa secondo alle circostanze , ciò dipende dallo 
stato delle terre , e della quantità di ossinitrato di 
calce, che si richiedesse di decomporre. Nel corso di 
quest’ opera avremo occasione di osservare moltissi- 
mi altri usi cui si destina la potassa sì dai chimici 
che dagli Artisti. 
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a. Specie . 

Soda . 

La soda , o vatro degli antichi è un alcali che 
si trova abbondantemente sparso nella Natura per 
lo più combinato ali’ ossimunatico, o all’ ossicarbo- 
riico . Si è trovato la soda nativa in Egitto vicino 
a Smyrne , ed in altri luoghi dell’ Asia , in certi 
luoghi dell’ Affrica , nella Barbaria, in Tripoli, in 
molte Provincie dell’ Ungheria in vicinanza di al- 
cuni luoghi della Russia . Morell ne ha veduto 
in una Montagna presso Schwartzbourg : si è anche 
ritrovata in Italia. L’Abate Amore iti non sono 
molti anni la scoprì sfiorire sui matoni in certi 
luoghi delle Colline di S. Colombano . LorgNa la 
vidde in questa forma nel Veronese ; si è anche 
scoperta in alcune acque minerali , in vicinanza de* 
Vulcani ec. Essa pelò non è pura , è sempre com.* 
binata all’ ossicarbonico . Generalmente quest’ alcali 
si ottiene dalla combustione di diversi vegetabili ( 
che allignano nelle acque marine* La Pianta che 
d’ordinario servè a questo scopo è la saisola soda Liti. 
V AVQjUfcLLIN il quale ha dato un importante analis. 
di questa pianta, ha dimostrato, che la soda vi esi- 
steva già in essa bel e formata, e che il fuoco non 
fa che svilupparla. Anche Rovelle in una lettera 
all’ Ab. Rozjer sostenne, che la soda era lavoro 
.dei vegetabili, e che si poteva ottenere da essi 
sc;nz£ la< combustione . In Spagna sopratutto nelle 
vicinanze, dell’ Alicante se ne prepara in gran quan- 
tità jeej è forse la migliore: la pianta che la soni* 
ministra chiamasi barilla la quale non è altro , che 
una spece di jalsola . Se ne cava pure dalla salicor- 
nia e da altre spece di atnpici . 
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Si può ottenere la soda anche dalla decomposi.* 
zione dall' ossimuriato di Soda, di cui ne parleremo 
in altro luogo V. Piombo . 

La soda ha un sapore un po’ meno acre di 
quello della potassa. Sulla lingua v’impnme un sen- 
timento di freddo, che s'accosta a quello che pro- 
duce il nitro . Quasi tutti i colori blò vegetabili si 
rinverdiscono con questa spece di alcali, e Pazumon» 
osservò, che i colori verdi li fa passare al giallo , 
i rossi al porporino , i porporini al violaceo , i 
gialli al ranciato , ed i ranciati al rosso. Essa si 
combina facilmente all' ossicarbonico , e si cristal- 
lizza . Esposta all’ atmosfera non attrae 1’ umidità 
come la potassa , nè cade in deliquio , la sua su- 
perficie si secca , se era cristallizzata , perdendo 
I’ acqua di cristallizzazione , sfiorisce , e perde ogni 
trasparenza. Si fonde al fuoco colle terre quarzose 
con più facilità della potassa , e cogli ossici forma 
sali particolari del tutto differenti da quelli che ri. 
sultano dalia combirìazione della potassa cogli stessi 
ossici . Se si esponga ad un dolce calore , si rende 
caustica col perdere l’ ossicarbonico , lo stesso fa 
colla calce viva . 

La natura di quest’ alcali ci è pure sconoa 
sciuta . Fourcroy è indotto a credere da certe 
circostanze , che essa risulti dalla combinazione di 
una terra col fossigeno ( azoto ) , e che sia la diffe- 
renza della terra , che caratterizza i diversi alcali 
fissi. Si suppone dal citato chimico, e da molti 
altri , che la calce formi col fossigeno ( azoto ) la 
potassa , e la magnesia collo stesso fossigeno 
(azoto) formi la soda: tuttavia sì fatte opinioni non 
sono per anche avvalorate da fatti costanti , e de- 
cisivi . 
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Usi della Soda . 


) 
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L’uso della soda è grandissimo nelle arti. Flu 
N IO , e Tacito ne parlano come di una sostanza 
che gli antichi già impiegavano per fare il vetro . 
Cogli olj grassi essa forma un ottimo sapone. 

La soda combinata al solfo colla fusione costi» 
tuisce il solforo di soda . x 

La soluzione di soda intacca diversi metalli, 
come il ferro , il rame ec. : essa precipita il Kermes 
minerale , ossia 1’ encausto rosso d‘ antimonio solfo, 
xato t combinando quest’ alcali alla soluzione dei 
solforo d’antimonio. 

3. Specie 
Ammoniaca . 

V ammoniaca è un alcali che si distingue dagli 
altri due e pel suo odore penetrantissimo e per la sua 
grande volatilità. Fu perciò chiamato alcali volatile. 
Black * e Priestley furono i primi a indicare la 
maniera di ottenere quest' alcali nel suo stato di 
purezza . Siccome la sostanza che lo somministra 
in gran quantità nel commercio, e in chimica è 
P ossimuriato di ammoniaca, perciò nella nuova 
nomenclatura si è distinto quest’ alcali col nome di 
ammoniaca. Per ottenere l’ammoniaca pura è neces- 
sario svilupparla dal menzionato sale in istato di 
gas . Si prendono parti eguali di ossimuriato d’ ami 
moniaca pura , e calce viva , ridotti in polvere fi- 
na. Si pone il miscuglio in una storta, il cui collo 
si addatta all’ apparecchio di Wouly . Nelle botti- 
glie si distribuisce una quantità d’acqua distillata, 
che in tutto sia minore del peso dell ossimuriato 
d’ammoniaca impiegato: lotate le gionture si riscal* 
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da la «torta posta sull’ arena . II gas ammoniaco to- 
sto s* innalzi , e va a combinarsi all’ acqua delle 
bottiglie. Finita l’operazione si trova l’acqua satu- 
rata d’ammoniaca pura: si versa in caraffe di cristal- 
Io munite di turaccioli ben smeriliati per impedire 
che venendo in contatto dell’ atmosfera ne attiri 
l’ ossicarbonico , a cui essa tende grandemente ad unirsi . 
E’ tale l'avidità , e prontezza con cui si unisce a 
Quest’ ossico , che è raro ritrovare ne' Laboratorj 
Chimici un’ ammoniaca ben pura non ostante che 
siansi usate tutte le cautele possibili per conservarlo, 
di modo che quando si vogliano fare delle esperien* 
ze esatte coll’ ammoniaca pura si deve sempre pre- 
paralo di fresco , cioè unire il gas ammoniaco all* 
acqua . Per ottenere il gas ammoniaco basta distilla* 
re 1 ’ ossicarbonato d’ ammoniaca fluore ordinario in 
una picciol storta , o in un matraccio di vetro che 
si addatta ad un tubo ìicuivo , che va a pescare 
nell’ apparecchio pneumatico a mercurio. Riscaldane 
«lo il fondo della storta con alcuni carboni, o colla 
fiamma dell’ alcoole fino all’ ebollizione , l’ ammonia- 
ca abbandona l’acqua e l’ ossicarbonico e l’alcali si 
cangia in gas, che si raccoglie in bottiglie piene 
parimenti di mercurio . Per impedire , che col gas 
ammoniaco s’innalzino vapori acquosi , si fa in mo- 
do che il tubo sia formato a zie zac (fig, 17-tav. 2.) 
oppure che alla metà del tubo vi sia un globo , che 
si tiene immerso nell’ acqua fredda (fig. i». tav. 2.). 
In questa maniera il gas ammoniaco sorte purissimo, 
e della massima concentrazione . 

L’ ammoniaca si ottiene anche colla decomposi^ 
zione delle sostanze animali massime coll’ azione del 
fuoco . Nella distillazione del sangue , del latte ec. 
s’innalza un’ammoniaca fetentissima. Però l’ammo- 
niaca prodotta dalle sostanze animali non è pura : 
essa è sempre combinata ad una porzione d’ olio fe- 
tente ( eropireurcatico v. s.), per cui l’ammoniaca 
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ritrovasi in uno stato saponaceo. Si potrebbe ricon. 
durre l’ammoniaca cavata colia distillazione delle 
sostanze animali al massimo grado di purezza com- 
binandola all’ ossimuriatico , e in segnito decompo- 
nendo il sale che ne risultasse col processo indicato 
per la decomposizione dell’ ossimuriato d’ammonia- 
ca . VaUQUElin propone di rettificare l’ammoniaca 
di color fulvo e odorosa , distillandola sulla creta 
seccata . 

11 gas ammoniaco rinverdisce i colori blò de’ 
vegetahili, ma per Io più senza alterarli, come fan- 
no i due alcali fissi . In grazia di questa proprietà si 
possono ottenere dei fenomeni curiosi, e dilettevoli. 
Si ponga p. e. in fondo di un vase destinato a portare 
dei fiori rossi , «-azzurri ee. , come son quelli che 
ornano i camini , i itavoli , e i Burò delle nostre 
Sale, un poco di ossimuriato d’ammoniaca in poL 
vere mescolato bene colla calce viva di fresco pol- 
verizzata: a poco a poco la calce decomponendo 
I* ossimuriato d’ammoniaca, quest’ alcali si sviluppa 
lentamente in forma elastica , e spargendosi nell’ aria 
attraversando il collo ristretto del vase , ove son 
posti i fiori , altera sensibilmente il colore de’ loro 
petali, i quali prendono diverse tinte verdi. 

11 gas ammoniaco è assorbito dagli olj , coi 
quali forma un composto, che si avvicina allo stato 
saponaceo. Si combina senza decomporsi coll’alcoo- 
le . Sembra che questo gas ritardi la putrefazione 
delle sostanze animali. 

L’ammoniaca non è però riguardata dai Chimi, 
ci, come un corpo semplice, nè come una combi- 
nazione di un alcali fisso con una sostanza combu- 
stibile . Dopo le belle sperienze di Priestley Lan- 
DRIANI e sopratutto di Berthollet , si ha ragione 
di credere che l’ ammoniaca sia il risultato della com- 
binazione del fossigeno ( azoto ) colla base del gas 
infiammabile . Priestley e Landriani vi hanno 
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«coperto la base del gas infiammabile ; il primo coll' 
aver cangiato del gas ammoniaco in gas infiammabi- 
le , mediante la scintilla elettrica, ed il secondo coll* 
ottenere lo stesso gas facendo attraversare il gas 
ammoniaco da tubi di vetro roventi . Questo espe- 
rimento 1 ’ ho pure ripetuto anch’ io più volte col 
medesimo risultato. 

Bkrthollet ha messo fuor di dubbio la pre^ 
senza del fossigeno (azoto) nell’ ammoniaca. Au- 
stin il quale ha pure fatte molte ricerche sull’ am- 
moniaca ne ha tratta la medesima conclusione , cioè 
che i di lei componenti siano la base del gas ìn^ 
fìammabile e il fossigeno (azoto). Tuttavia avendo 
egli cercato di produrre coll’ arte l’ammoniaca com- 
binando insieme il gas fossigeno (azoto) col gas 
infiammabile, mescolandoli in differenti proporzioni, 
e aggiungendo a questi miscuglj , ciò che egli cre- 
deva favorire la loro combinazione, egli non ha mai 
potuto ottenere l’ammoniaca col semplice miscuglio 
dei due gas : ma come averte Austin questi corpi 
si combinano insieme , quando non sono sotto for- 
ma di fluidi elastici. Si fece, ei dice, anni sono 
un’ esperienza presso Banks, nella quale si produs- 
se una quantità di ammoniaca molto considerabile . 
Consisteva quest’ esperienza nell’ umettare alcune 
once di stagno polverizzato coll’ ossinitroso medio- 
cremente concentrato , e dopo avere lasciato' digerire 
Tossico sul metallo per un minuto, o due, aggiun- 
gere al miscuglio circa mezz’ oncia di potassa , e 
tos.to si scoprì T odor piccante dell’ ammoniaca . 
Quest’ esperienza fu coronata dal medesimo risultato, 
quando in luogo di alcali si impiegò della calce. 
Nella memoria di Austin inserita nelle Transazioni 
Anglicane nel 1788. si citano diverse altre sperienze,' 
nelle quali si forma l’ammoniaca. In esse vi entr#’- 
sempre I* ossinitrico e l’acqua. Una, e l’altra di 
queste sostanze si decompongono , il loro ossigeno 
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si combina al calorico che si sprigiona cLl miscuglio 
per formare il termossigeno che si unisce alle so- 
stanze metalliche , ed il fossigeno (azoto) dell’ ossi- 
nitrico unitamente alla' base del gas infiammabile 
dell’ acqua , i quali si chiudono nel medesimo istan- 
te, s’uniscono, e formano l’ammoniaca. 

Le proporzioni del fossigeno (azoto) colla base 
del gas infiammabile sono conformi al calcolo di 
Austin :: 1 21 : 3* . 

L’ammoniaca fiuore scioglie le materie estratti- 
ve : si combina all’ aroma, si unisce agli olj fìssi , coi 
quali forma delle specie di saponi facilmente decom* 
ponibili , coll’ alcoole , e cogli eteri forma de’ com- 
posti poco noti , resiste alla putrefazione , scioglie 
le sostanze albuminose , e caseose con molta fa* 
cilità . 

Usi del? ammoniaca . 

L’uso dell’ ammoniaca è molto esteso: L’odor 
acuto , e penetrante dell’ ammoniaca , il suo sapore 
energico, la sua grande dissolubilità, la sua facile 
attitudine di convertirsi in gas, e in fine la sua 
energìa colla quale agisce nelle sostanze animali vi- 
ve , e dì sciogliere quelle che si sono inspessite , la 
rendono di un’ utilità non indifferente in molti casi, 
e non solo essa si prescrive in medicina esterna- 
mente come un potente dissolvente , e discuziente 
ne’ dolori reumatici, nelle congestioni linfatiche , ne’ 
tumori bianchi de’ Bambini , ne’ tumori procedenti 
dal latte rappigliato , nelle frizioni alla spina del 
dorso in caso di paralisi alle estremità inferiori, ne’ 
geloni delle mani, e de’ piedi, nelle scottature, ma 
è pure raccomandata in moltissimi casi anche inter- 
namente . Si è proposto con vantaggio nelle coliche 
flatulenti l’ ammoniaca fiuore pura da prendersi a 
dosi refratte, e pare che il suo felice esito dipenda 
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•in parte dall’ assorbire il gas ossicarbonico sviluppa.’ 
to negli intestini . Produce de' buoni effetti nelle 
ostruzioni de’ visceri, massiche del Mesenterio, negli 
imbarazzi dei reni , del sistema linfattico, nei tumo- 
ri glandulosi , ne’ lunghi catarri. Fontana lo con- 
siglia nel morso della vipera. Il Dote. Bongiovan- 
Ni di Verona lo ha prescritto con ottimo successo 
in persóne avvelenate dai funghi ; su di che posso 
aggiungere dietro alle osservazioni della mia propria 
esperienza , che esso è il miglior rimedio che si 
possa commendare in simili circostanze . Io ne face- 
va prendere a miei malati quattro o sei gocce per 
volta in un cucchiajo da tavola di acqua di menta » 
o di camomilla , e l’ho anche combinato all’etere. 

Le principali preparazioni farmaceutiche fatte 
coll’ ammoniaca , oltre alle menzionate , e ai sali si 
riducono alle seguenti . 

• Linimento volatile . 

Si prende olio d' amandole un oncia , 

Ammoniaca fiuore due dramme , 

Si agita con un pestello in un mortajo di vetro 
finché siasi formato una sostanza saponacea. 

Epitema volatile . 

Si prende trementina comune , 

Ammoniaca fiuore parti eguali , 

Si agita la trementina in un mortaro , e grada - 
tornente si aggiunge ' goccia a goccia l' ammoniaca finché 
ti unisca in una massa bianca . 

Le accennate preparazioni sono molto stimolanti , 
o si usano esternamente ne* dolori reumatici , e 
isolatici, e nelle paralisi . 

H 4 
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Spirito volatile succinato . 

Prendete olio rettificato di succino dalle dodect 
fino alle sessanta gocce , 
alcoole un' oncia , 
ammoniaca pura dodeci once « 

Mescolati insieme si distillano in una storta • 
fuoco moderato . 

Qiiesto composto è molto penetrante. 
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Terre . 

I Chimici si sono molto occupati ne! ricercare qual 
fosse ii vero principio terreo e a determinare i di 
lui caratteri . Credevano gli Antichi che il principio 
terreo fosse unico , e che da esso traessero origine 
tutti gli altri corpi duri. Paracelso, BoERAVE* 
BecheR , Sthal hanno avanzate su di ciò le loro 
opinioni , ma essendo esse state confutate dai Chi., 
mici moderni noi crediamo inutile arrestarci in que* 
sto argomento . 

La Silice, e 1* allumina Sono fra le terre quelle 
che s’ accostano più delle altre alla semplicità . Io 
però non credo che queste due sole terre si debba 
no riguardare come le uniche vere materie terree 
semplici , ed elementari come la pensano alcuni Chi- 
mici moderni. Come si può mai supporre che l’ in* 
sipidezza , f insolubilità , e f ^fusibilità siano i caratteri 
delle terre semplici ed elementari. Bisognerebbe 
avere le terre libere da oghi combinazione per ri- 
cercare quali sono i loro caratteri ; la qual cosa non 
si è ancora potuto ottenere nelle terre coi mezzi , 
che conosciamo . L y insolubilità nell’ allumina, e so# 
pratutto nella silice avrebbe essa per cagione la com* 
* binazione di queste terre colla materia della luce , 
la cui esistenza non è più un ipotesi? Se l’arte chi- 
mica non è ancor giunta a presentare i corpi nel 
suo stato di semplicità, noi non possiamo per anche 
avere . idee precise sui caratteri degli Elementi . 
Noi conosciamo diverse specie di terre di- 
stinte una dall’ altra per diverse loro essenziali pro- 
prietà , e queste sono i. h silice , a. /’ nlhfinitw , 


Digitized by Google 



1 22 

3- la calce , 4. la magnesia, la barite , 6. la tir conia, 
7. r adamantina , 8. /a ferra diSidnei, 9. /a stronzionita . 

Ciascuna delle mentovate terre si può intanto 
riguardare come un essere semplice finche la chimica 
non giunga ad analizzarle. 

X. Specie. 

Silice . 

La terra Silice si trova nella natura fra i mine* 
rali . Si è riscontrata anche tra ì vegetabili . Quella 
sostanza chiamata tabaasbeer è affatto petrosa , e si 
trova fra i nodi del Bamboli. Essa fu accuratamen- 
te descritta da Rnjfel nel 30. voi. delle Transazioni 
Anglicane. Ve n' ha di più qualità: Calcinata è idro» 
fana . Macie ne ha fatta l’analisi, c l’ha trovata 
composta di terra quarzosa contenente una porzione 
di materia vegetabile . Anche con 1 ’ incenerazione 
del Bambou eg'i ha ottenuto una terra silice che si 
vetrificava ec. Cavando saliva contiene pure una 
sostanza analogia! tabaasbeer. Sarebbe la terra sili- 
ce ritrovata in questi vegetabili un lavoro della ve* 
getazione ? 

Ordinariamente la silice esiste nella natura in 
forma di pietra dura , o di cristallo di rocca ; per 
la qual cosa convien farle subire qualche preparazio- 
ne per averla in forma polverulenta , e per liberarla 
di quel legame che tiene si strettamente unite le di 
lei molecole , la cui natura ci è per anche ignota - 
11 Processo indicato dai Chimici per questo scopo 
consiste nel polverizzare dei cristalli trasparenti di 
quarzo , di fonderli con quattro volte il loro peso 
di potassa, di sciogliere il tutto nell’ acqua , e pre- 
cipitare la terra coll’ ajuto di un ossico che si deve 
aggiungere ad eccesso : di lavarla nell’ acqua distil- 
lata, e seccarla bene. Quest’ eccesso di ossico dice 
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Bergman è necessario per separare assolutamente 
ogni terra straniera . La barite ottenuta in questo 
modo è ruida al tatto , si precipita subito gettata 
nell’ acqua senza sciogliersi , non è alterabile dall* 
azione del fuoco il più violento , nè vi subisce al- 
cuna alterazione . Non è intaccata da alcun ossico 
eccetto che dall’ ossifluorico , il quale la scioglie. 
Combinata colla metà del suo peso di un alcali fis- 
so, ed esposto il miscuglio al fuoco si fonde in ve- 
tro, e per questo alcuni hanno distinta questa terra 
col nome di tetra vetriscibilt . Se la quantità dell’ 
alcali è eguale a quella della terra, e anche più, il 
miscuglio si scioglie nell’ acqua coll’ ajuto del fuo- 
co, e constituisce quella chimica preparazione cono» 
sciuta sotto il nome di potassa silicea in liquore , o 
potassa di silice. 

Potassa silicea in liquore. 

Perchè il liquor di potassa silicea riesca bene si 
prende una parte di silice con tre parti di potassa : si 
pone il miscuglio in un crogiuolo piuttosto grande, 
e riscaldarlo per gradi, affinchè la materia non ven- 
ghi spinta fuori nel tempo dell’ effervescenza , che 
nasce per lo sviluppo del gas ossicarbonico. Si tie . 
ne in fusione un quarto d’ora, poi si versa sopra 
una pietra. Raffreddata che sia la materia offre un 
aspetto vetros^ , ma attrae con avidità 1’ umido dell' 
atmosfera , e si scioglie prontamente oell’ acqua ec* 
cetto un picciol residuo terreo. Si feltra la soluzio* 
ne , e allora è trasparente , ed ha solo un occhio 
gialliccio , come la soluzione di potassa . Questa 
soluzione si decompone da tutti gli ossici e la terra 
precipitata si scioglie ancora nell’ ossico medesimo, 
se esso sia un po’ soverchio alla saturazione della 
potassa , e questo fenomeno indica , che la silice ha 
sofferto colla potassa una considerabile mutazione . 
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, li liquor di potassa silicea è il fluido più in- 
combustibile che mi conosca. Mi son servito di es- 
so per rendere indistruttibile dalle fiamme la carta , 
e sì potrebbe mettere a profitto per levare in gran 
parte l’ infiammabilità a diversi legni , e ad altre so- 
stanze combustibili tenendole longamente immerse 
in questo liquore , e con ciò risparmieressimo di 
vedere gravi distruzioni per la voracità delle fiam- 
me. Black ha analizzato ultimamente un’acqua mi- 
nerale trovata in Irlanda da Bakks, e vi ritrovò tra 
gli altri suoi mincraiizzatori della silice , che stava 
sciolta nella potassa , ossia una in una specie di li. 
quorc di potassa silicea. La silice serve a diversi usi 
nella macinatura , nella vetreria , ne’ cementi , nelle 
stoviglie ec. 


2. Specie . 

Allumina - 

L’allumina è quella terra, che si ottiene de. 
componendo la soluzione dell’ ossisolfato d’ allumi- 
na ( allume ) colla potassa , e coll’ ammoniaca . 
L’allumina che si precipita si lava ben bene colf 
acqua distillata per liberarla da ogni sale straniero . 

L’allumina ha un peso specifico — 1,303.' 
E’ sempre opaca , e disposta come a strati ; si 
scioglie negli ossici , e forma de’ sali . Quando è 
seccata , se si ponga sulla lingua ne attira l’ ! umi- 
dità con forza, c vi aderisce, coll’acqua si ammol- 
lisce, ed zcquista una certa tenacità, di modo che 
si può maneggiare, e farle prendere le forme che 
si vogliono . In molt’ acqua si diluisce , si steropfa , 
e le tue molecole vi rimangono come sospese ; al 
calore si restringe e screpola : ad un fuoco forte 
s’indura a segno di far scintille percossa coll’ ac£ia> 
ritto. Quando essa ha subita l’ azione del fuoco 
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non è più atta a diluirsi nell’ acqua eccetto che non 
fosse stata prima convertita in sale coll’ unirla ad 
un ossico , e poi precipitata da un alcali come si 
disse per la decomposizione dell’ ossisolfato d’ allu.» 
mina . Lavoisier ha osservato che l’allumina pura 
esposta al fuoco con una corrente di gas termossi 
geno si trasforma in una materia solida , come una 
pietra durissima , che taglia il vetro a guisa del 
diamante. Questo fenomeno potrebbe spargere della 
luce sulla solidità delle pietre : è forse il calorico 
quello che vi si combina , come lo sospettò De la 
metherie ? Siccome l'allumina soffre col fuoco 
uno stringimento progressivo, ed uniforme, secon- 
do il grado di calore cui essa venga esposta, l’in- 
gegnoso Vegdwood con essa ne ha composto il 
suo pirometro che noi abbiamo descritto nel primo 
tomo di questi elementi. Talvolta l’allumina fa 
effervescenza cogli ossici minerali : ciò dipende per 
lo più da una picciola porzione di osdearbonato di 
potassa a cui è mescolata , e quando è pura non 
produce questo fenomeno . 

Le sostanze che più comunemente trovansi 
mescolate all’allumina, sono il quarzo, la terra cal- 
care, alcune materie bituminose, l’ ossisolforico , gli 
encausti mettallici , le materie piritose , il gesso , 
la mica. I colori, che si riscontrano nell’ allumine 
naturali si debbono attribuire ai menzionati mi» 
scuglj . ■ * •••’» 

Esposta P allumina all' azione del tubo ferrumi- 
natorio s’ indura , si restringe , ma non passa alla 
fusione ; colla soda non si fonde , che in poca 
quantità , ma bensì coll’ ossiborato , e coll’ ossrsoL 
fato di soda . ' - 

Bergman dice di non aver mai esaminata l’al- 
lumina senza averla ritrovata mescolata ad una con- 
siderabile porzione di silice , e sovente al di là 
della metà . Questa specie di allumina serve alla 
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fabbrica deila porcellana : la migliore si trova nella 
China conosciuta sotto al nome di caolin e in S. 
lriez nel Limosino. Le argille pei vasellami, per le 
terraglie ec. non differiscono da quelle per le porcella 
ne, se non a motivo delle proporzioni , e delia natura del 
miscuglio dell 1 allumina. Se oltre alia silice vi fosse 
mescolato qualche encausto ( ossido v. s ) di ferro 
ne risultano quelle terre conosciute in farmacia sot* 
to ai nomi di boli. Ve n’hanno di differenti coIotì, 
di bianchi , griggi , gialli , rossi , bruni , e neri ; 
questi due ultimi sono mescolati ad una sostanza 
bituminosa . Si riconoscono facilmente i boli ai se* 
guenti caratteri ; sono dolci , e pingui al tatto , 
s’attaccano alla lingua, sono comporti di una gra 
nitura molto fina ; la loro frattura è brillante al mo. 
mento che succede ; macchiano le dita ; assorbono 
l’acqua facilmente, e vi si diluiscono; al fuoco si 
restringono, s’indurano, e divengono rosse. I boli 
erano una volta messi in voga nelle farmacie come 
astringenti , sudoriferi ec. ma ora ad essi si sosti, 
tuiscono più acconci rimedj . 

g. Specie . 

Calce . 

La terr* calcare, ossia la calce è la più abbondan- 
te nella natura; è rarissimo trovare questa terra 
pura. Alcuni pretendono' che si riscontri talvolta in 
questo stato in alcuni luoghi dell’ Inghilterra , e 
sopratutto a Bath e sui crateri de’ monti ignivo. 
mi . Per lo più essa trovasi combinata coll’ ossi, 
carbonico in forma salina. Per avere la calce pura, 
o caustica bisogna decomporre l’ ossicarbonato di 
calce conosciuto volgarmente col nome di calcario 
crudo o marmo calcare. Basta il fuoco per dissipare 
1’ ossicarbonico . La terra che rimane indietro è pu# 
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ra . In questo stato la calce ha un sapor acre mol- 
to energico, che s’accosta alla causticità, e agisce 
con molta forza sulle sostanze animali ; questa pro- 
prietà che s’attribuiva anticamente ad una particolare 
sostanza sembra provenire dal calorico, e fors’ anche 
dalla luce, che si sprigionano venendo in contatto 
di parti molli, e umide . Io ho immerso il bulbo 
di un termometro in un pezzo di calce viva su cui 
erasi versata dell'acqua, c lo vidi salire al di là 
di cento gradi , e finalmente il Termometro si rup- 
pe. PELLETlER avendo versato una picciola quan- 
tità d’acqua sopra un grosso pezzo di calce viva, e 
portatolo all’ oscurità , ba osservato una luce assai 
viva uscire dalle di lei fessure . Forse da questa 
luce e dall’ aumentata temperatura proviene la com- 
bustione de* corpi, che le si trovano vicini, e ne 
trae orìgine quel sapor acre , e caustico, che sen- 
tesi sulla lingua. 

La calce viva stemperata nell’ acqua costituisce 
il così detto latte di calce , di cui i chimici se ne 
valgono in molte circostanze massime per liberare 
varj gas dall’ ossicarbonico . La calce si scioglie 
perfettamente nell’ acqua : la soluzione è limpida , 
e allora costituisce V acqua di calce . Si richiedono 
circa 85. parti d’ acqua per scioglierne una di 
calce . 

L’acqua di calce è limpida quanto l’acqua co- 
mune , e di poco supera questa nella sua gravità 
specifica, ha un sapor acre lisci voso, colora in ver- 
de Io sciroppo di viole diamole. Esposta all’aria 
libera si copre nella sua superficie di una crosta la 
quale ora è un aggregato di minutissimi cristalli , 
ora è semplice calce . Se la calce si è combinata 
all’ ossicarbooico, che si trova sparso nell* atmosfe* 
ra , allora la crosta superficiale è cristallizzata , altri- 
menti non è che calce separata dall’ acqua , per 
essersi questa diminuita coll’ e vaporazione . 
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La calce viva esposta all’ atmosfera oe attira a 
poco a poco l’umidità si scalda, screpola, e si sfa- 
rina, allora chiamasi calce estinta. Se essa si lascia 
ancora esposta all’ atmosfera ne attrae anche I ossi/ 
carbonico, e si cangia in ossicarbonato di calce , 
Oltre all’ ossicarbonico la calce si combina eoa 
tutti gli ossici , e forma diversi sali , si scioglie 
sopratutto nell’ ossinitroso , e nell’ ossimuriatico . 

Serve la calce a diversi usi . Combinata alla 
sabbia dopo essere stata stemperata coll’ acqua for- 
ma il calcistruzzo , la cui bontà dipende dalla pro- 
porzione della calce e della sabbia, e dal grado di 
estinzione della calce prima del miscuglio. 

La calce scompone il cinabro , ossia il solforo 
di mercurio, quando si ponga il miscuglio ad una 
certa temperatura * si unisce al solfo , e lascia in 
libertà il mercùrio . > 

Essa scompone 1* ossimuriato <f ammoniaca, col 
solfo forma il solforo di calce : eoli’ albume delle uo« 
va constituisce un luto tenacissimo che serve a 
conglutinare diversi pezzi di terraglia, ed anche 
i pezzi di Porcellana ( v. luti ) . La terra calcare 
si fa entrare nella pasta per fare il vetro , affine di 
renderlo meno soggetto ad attirare l’umidita, e me- 
no fragile nelle alternative di caldo, e freddo. 

4 . Specie . 

Magnesia . 

La magnesia è una terra non tanto abbondante 
nella natura come la calce. Per lungo tempo si è 
creduto , che essa non differisce dalla calce . Ma 
Black, 'e Margraf ne hanno dimostrata la sua 
singolare proprietà , e fu considerata come una ter- 
ra particolare. 
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Per ottenere la magnesia ci serviamo del sale 
A'epsom, ossia dell’ ossisolfato di magnesia. Si pren- 
de dell’ ossisolfato di magnesia ben purificato , e 
cristallizzato si fa sciogliere nell’ acqua distillata , si 
versa nella soluzione dell’ ammoniaca fluore, o della 
potassa , il miscuglio immediatamente si intorbida , 
e la magnesia si depone col riposo in fondo del 
recipiente. Se in luogo di potassa pura si adopera dell’ 
ossicarbonato di potassa fluore , sovente non accade 
intorbidamento, perchè l’ ossicarbonico , che si spri. 
giona dalla potassa si combina alla magnesia , e 
l’ ossicatbooato di magnesia retta sciolto nell’ acqua 
massime quando il miscuglio sia piuttosto freddo . 
Basta però riscaldarlo perchè l’ossirarbonico viene tosto 
sviluppato in formi di gas. Alcuni Chimici non av- 
vertendo a questo fenomeno avevano avanzato, che 
la magnesia fosse solubile nell’ acqua fredda , e che 
da essa si precipitasse allorché si riscaldava . La 
magnesia precipitata dalla soluzione di ossisolfato di 
magnesia cogli alcali trovasi ancora imbrattata da 
qualche sale, per la qual cosa è necessario tergerla 
più volte coll’ acqua distillata , fintanto che la terra 
Sia affatto insipida. Si fa seccare, ed essa acquista 
la p'ù viva bianchezza . 

Si può ottenere la magnesia anche dalle acque 
madri del nitro e dell’ ossimuriato di soda, ma essa 
è sempre accompagnata da un poco di ossimuriati.. 
co , e di ossinitrico . DelaMETHERIE è inclinato a 
credere che la magnesia , che in gran copia si troa 
va n^lle acque madri del nitro sia un nuovo pro- 
dotto; imperocché i platras a cagion cf esempio, dai 
quali si cava a Parigi una cosi gran quantità di 
magnesia, e di nitro, non contenevano, nè magnesia, 
nè nitro prima che fossero nidificati. Questi platras 
sono in generale composti di piatre , di calce, e di 
sabbia . Ora nissuna di queste sostanze contiene 
magnesia , almeno in copia sensibile. Pensa adun* 
Tom. II. I 
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que De la metherre che siffatta magnesia sia 
prodotta dall* azione della nitrifìcazione, come sono 
prodotti 1* ossinitroso , I’ ossimuriatico , la potassa , 
e la soda . 

La magnesia pura è bianca , tenera al tatto , 
tenuissima , insipida ; la sua gravità specifica è 
secondo Bergman a, 135., o secondo Kirvvan 
2,33. Rinverdisce alquanto la tintura delle viole 
mammole, stando lungamente esposta all* atmosfera 
attira l’ossicarbonieo, e diviene effervescente cogli 
ossici. E* poco solubile nell’ acqua, e se è combi» 
nata a un poco di ossicarbonico è molto più solu» 
bile nell’ acqua fredda che nella calda ; riscaldata in 
una storta di vetro perde la sua acqua , e acquista 
una sensibile fosforescenza, come osservò Tingry: 
esposta all’ azione del tubo ferruminatorio , non fa 
effervescenza colla soda , ma si fonde coll’ ossibora- 
to , e coll’ ossisolfato di soda . 

Usi medici della Magnesia. 

Si usa la magnesia in medicina , come un otti» 
mo assorbente delle ossicità delle prime strade , e 
come purgante sopratutto ne’ bambini . Questi te- 
neri corpiccioli essendo molto irritabili , le spasmo* 
die sono sovente la conseguenza di una straordina- 
ria ossicità sviluppata ne’ loro stomachi . Si prescri- 
ve la magnesia in questi piccioli soggetti dai cinque 
grani ai venti , e trenta secondo all’ età , e secon- 
do che si voglia far agire , coma assorbente , o 
come purgante. Si deve però ritenere che 1 ’ abu?o 
della magnesia è pregiudizievole, poiché un grado 
di ossicità ne’ sughi gastrici è favorevole alla dige- 
stione , e forse necessaria . In alcuni casi giova piut- 
tosto stabilire una certa regola nella dieta, che in- 
sistere nella magnesia. Sovente Tossicità di cui si 
lagnano i malati è soltanto apparente , proviene 
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essa da uno stato morboso di sensibilità nervosa , 
e la magnesia in questi casi è pure dannosa . Quan- 
do vi è distensione vera nello stomaco , ed è indù 
caca la magnesia , questa si prescrive calcinata , cioè 
priva affatto di ossicarbonico , il quale venendo 
sviluppato dalla magnesia , e incontrandosi coll os- 
sico dello stomaco ne accrescerebbe piuttosto la di 
lui distensione . Vi è un caso , in cui 1’ ossicarbo- 
nato di magnesia è da anteporsi alla magnesia pura, 
cioè quando vi è vomito . Lo sviluppo dell’ ossi* 
carbonico in istato di gas dalla magnesia frena bej 
nissimo il vomito . Negli adulti si prescrive da un 
mezzo denaro a un denaro per volta mescolata alla 
polvere di anisi , o di canella , o alla raschiatura 
della corteccia d’aranci. Alcuni inglesi aggiungono 
la magnesia a varie tinture farmaceutiche . 

5 . Specie . 

Barila ì 

Chiamasi barila , o barata la terra specificamen- 
te più pesante di tutte le altre finora conosciute . 
Il suo nome viene dal vocabolo greco baros che 
significa pesante . Non si trova mai questa terra 
pura , è sempre combinata all’ ossisolforico* Per 
averla nel massimo grado di purezza possibile , si 
polverizza Possisolfato di barita, o lo spato pesan- 
te ; si pone in un icrogivolo con un ottavo del suo 
peso di polvere di carbone , come prescrive Wl- 
THERING, si espone al fuoco il miscuglio, si fa ar; 
roventare il crogivolo per un’ ora , si ritira dal 
fuoco , e si versa la materia nell’ acqua distillata . 
Quest’ acqua prende immediamente un color giallo 
rossigno, ed ha tutti i caratteri di una soluzione di 
un solforo . E invero P ossisolforico dell’ ossisolfato 
di barita avendo ceduto al carbone il suo ossi# 
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geno , si è repristinato in solfo il quale combinato 
alla barita forma una specie di solforo di borita ; la 
soluzione si decompone coll’ ossimuriatico , il quale 
unito alla barita forma l’ ossirnuriato di barita, che 
resta io soluzione . Si feltra la soluzione , e il solfo 
rimane sul feltro . Si decompone la soluzione coll’ 
ossicarbonato di barita . L’ ossicarbonico si dissipa 
poscia coll' ajuto del fuoco. 

La barita pura è sotto forma polverosa , fina , 
e bianca . E' insipida , ed esposta all’ atmosfera si 
combina coll’ ossicarbonico , come la terra calcare : 
ma richiede 900. volte il suo peso d’ acqua per 
sciogliersi. Si combina a tutti gli ossici, e con essi 
forma sali particolari, la cui natura non è stata per 
anche ben esaminata . 

Ci serviamo della barita per uno de’ più sicuri 
cnterj , onde iscoprire l’ ossisolforico in qualunque 
combinazione esso sia : non si adopra in forma di 
terra , ma discioita nell* acqua o anche meglio com- 
binata a qualche ossico. In un laboratorio vi deg- 
giono essere le soluzioni di diversi sali bar itici ; 
cosi volendo esaminare a cagion d’esempio, se in 
un ossimuriatico vi fosse deH’ ossisolforico, si fan. 
no cadere alcune goccie di soluzione d’ossimuria« 
to di barita ,• se fosse ossinitrico si antepone la 
soluzione dell’ ossinitrato di barita, se fosse aceto, 
1’ ossiacetito di barita ec. 

La barita oltre al servire di ottimo criterio per 
iscoprire l’ ossisolforico ne’ diversi liquori, è oppor. 
tuna per ottenere l’ ossiacetoso concentrantissimo 
( v. ossiacetoso ) . 

Questa terra è stata ultimamente messa in vo- 
ga anche per uso medico in combinazione dell’ os- 
simurùtico , di cui avremo occasione parlarne 
altrove . , 

Bergman , ed altri Chimici dopo lui hanno 
riguardato la barita come una specie di encausti 
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metallico . Uno degli esperimenti sui quali si fonJ 
dava Bergman si era che essa potesse essere sepa. 
rata dalle sue combinazioni ossiche » come qualun. 
que altro metallo per mezzo dell’ ossiprussiato di 
potassa . Ma Klaproth dimostrò , che siffatta de- 
composizione proveniva dalla presenza di un poco 
di ossisolforico nell’ ossiprussiato alcalino , e che 
quando non vi ha ossisolforico , l’ ossiprussiato di 
potassa non v’induce alcun precipitato. Tuttavia 
Lavoisier fra le sue sperienze fatte col gazzometro, 
col quale si può applicare ai corpi un grado vio- 
lentissimo di calore per mezzo di una corrente di 
gas termossigeno , dice relativamente alla terra ba« 
rita , che egli l’ha veduta abbrucciare con fiammel- 
la nella medesima maniera che fanno gli encausti 
metallici posti alla medesima temperatura . Altri 
Chimici avevano annunziato che Gahn era giunto 
persino a metallizzarla . £ questa presunzione pare- 
va messa fuori di dubbio l’ anno scorso nelle cele- 
bri sperienze fatte a Schemnitz colle quali si era 
spacciato a tutta l’ Europa che non solo la barita , 
ma diverse altre terre si erano convertite in altret* 
tanti metalli . La maniera di ottenere il preteso me- 
tallo baritico consisteva nell’ aggiungere alla barita 
l’ citava parte di carbone , formarne con questo 
miscuglio una pasta coll’olio di lino. Questa pasta 
si metteva in un crogivolo il quale poi veniva 
riempiuto di polvere di carbone , o di quella delle 
ossa . Si arroventava il crogivolo , e dopo un ora , 
e mezza di fusione si otteneva il supposto metallo . 
Klaproth , e Savaresi avendo poscia ripetuto 
siffatte sperienze con tutta quella attenzione , che 
meritava un oggetto così importante per la Chimi- 
ca, e la Storia Naturale, ed hanno chiaramente dimo. 
strato , che il supposto metallo non era un nuovo 
metallo , ma un miscuglio di siderite , ossia di fer- 
ro contenuto nella terra delle ossa combinato ‘di’ 
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ossifosforico delle medesime e che quando non si 
usava terra delie ossa negli esperimenti nulla si otte- 
neva , che s’ accostasse alla natura metallica . 


6. Specie . 

Circonia . 

Kla.proth di Berlino mi comunicò per lettera 
nel 1789 che egli aveva ottenuto una terra parti* 
colare dall’ jargon del Ceylan , che egli chiamò terra 
circania. Questa terra si distingue da tutte le altre 
terre finora conosciute . Combinata nell’ ossisolfori- 
co forma un sale , il cui sapore non è amaro, come 
quello dell’ ossisolfato di magnesia, nè dolce stipti- 
co come quello dell’ ossisolfato d’allumina. La so- 
luzione di questo sale portata alla cristallizzazione 
dà origine ad alcuni piccioli cristalli granellosi , che 
partendo dal centro in forma di raggi formano degli 
aghi per appunto come ua bel radiato zeolito. Dea 
componendo la soluzione coll’ ossicarbonato di po- 
tassa, non si combina quasi niente coll* ossicarboni- 
co, il che prova che questa terra non ha con esso 
alcuna affinità , ciò la fa distinguere dalla magne- 
sia f come pure si scosta dall' allumina a cagione 
della sua indissolubilità nella potassa caustica . 
Esposta questa terra all’ azione del tubo ferrumina, 
torio cogli ossisolfati d’ orina non si fonde , fusa 
colla soda non soffre alcun cangiamento , ma si di* 
•cioglie nel vetro di Borace . L’ aceto concentrato 
agisce su questa terra come rossisolforico, ma que- 
sta dissoluzione non si cristallizza ; disseccata dà una 
massa polverulenta, che rimane intatta ali’ aria. 
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7- Specie. 

Terra dello spato adamantino . 

Allo stesso Klaproth debbonsi le cognizioni , 
che noi abbiamo su questa nuova terra. Egli la ot- 
tenne dallo spato adamantino , il quale ne contiene 
più di due terzi del suo peso. Finché questa terra 
è combinata all’ allumina è solubile negli ossici , e 
negli alcali sebbene un po’ difficilmente. Ma se si 
libera dall’ allumina allora essa è più solubile negli 
ossici | ne si fonde cogli alcali. 

8. Specie . 1 

Terra di Sidnei . 

Nell’ analisi intrapresa da Wbedgwood «opra 
un certo minerale proveniente da Sidnei , che sem- 
bra piombagine purissima priva di ferro , e di zia* 
co, osservò che esso ritrovasi - sparso in gran quan- 
tità di allumina con una sostanza che aveva pro- 
prietà particolari , e che probabilmente era una nuo- 
va terra . 

Questa terra è solubile soltanto nell’ ossimuria- 
tico , dal quale si può separare con un calore infe- 
riore a quello dell’ incandescenza, essa è precipitata 
da queste soluzione dall’ acqua a meno che si ag- 
giungesse dell’ ossinitrico all’ acqua , imperocché in 
questo caso l’acqua regia, ossia l'ossinttrimuriatico la ter- 
rebbe in soluzione malgrado l’aggiunta dell’ acqua. 
Essa non é precipitata dalla medesima soluzione 
dall’ ossiprussiato di potassa . E’ fusibile al fuoco . 


14 


Dlgitized by Google 



?j6 

Specie • 

Stronzionita . 

Questa terra fu scoperta da Hope Prof, a Glas- 
gow in un minerale chiamato Strontione . Crawford 
però prima di Hope aveva riconoscito una terra 
particolare nel mentovato minerale distinta dalla ba- 
lite . Klaproth e Schmeisser l’hanno pure esami- 
nata. Pellettier ha pubblicato ultimamente delle 
osservazioni su questa terra ove non solo ritrovasi 
tutto ciò che si conosce relativamente ad essa , ma 
egli annunzia un numero considerevole di esperienze 
dirette a determinare colla maggiore esattezza i ca- 
ratteri distintivi della terra stronzionita dalla barita 
colla quale facilmente si può confondere. 

Si trova la barite nella natura combinata all’ os- 
sicarbonico a Strooziano in argyleshire nella parte 
Occidentale del Nord della Scozia vicino ad un fi- 
lone di miniera di piombo . I caratteri distintivi 
dell’ ossicarbonato di stronziana paragonati con quelli 
dell’ ossicarbonato di barite, sono, conforme le bel- 
le sperienze di Pelletier i. che 1 * ossicarbonato di 
stronzionita non è vomitivo nè mortale, come gli 
ossicaibonati di barite nativo o artificiale 2. che 
l' ossicarbonato di stronzionita è 'pecificamente piò 
leggiere di quello di barite, 3. che esso abbandona 
più facilmente col calore il gas ossicarbonico, e che 
egli ne contiene egualmente p : ù deli’ ossicarbonato 
di barite, 4. che la stronzionita calcinata è solubile 
nell’ acqua fredda , e nell* acqua calda , ma in più 
gra a quantità in quest* ultima di modo che fornisce 
de’ cristalli col raffreddamento , proprietà, a dir il 
vero, comune alla barite. E che l’ossinitrato e os- 
sirouriato di stronzionita sono più solubili ec. che i 
medesimi sali baritici, e che essi comunicano affai* 
coole la proprietà di abbrucciare con fiamma rossa. 
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mentre che L medesimi sali baritici danno alia fiam* 
ma dell’ aicoole un colore di un blò giallognolo , 
6. che la stronzionita- non contiene calce 7. e in 
fine che 1’ ossimtrato di stronzionita non è decom- 
posto dall’ ossiprussiato di potassa il quale decompone 
l’ ossinitrato di barite ec. Per avere la stronzionita 
purissima Pecletier fa osservare che la stronzio»* 
ta è solubilissima nell’ acqua bollente quando sia 
stata calcinata , e che col raffreddamento una parte 
si separa sotto forma cristallina, come la barite. In 
questa maniera secondo lui si ottengono le due ter* 
re la stronzionita e la barite purissima. 
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CAPITOLO IV. 


Metalli * 

t 

Delle Sostanze metalliche in generale . 


F ra i corpi che sepolti si rinvengono nelle viscere 
della terra, le sostanze metalliche meritano la più 
grande attenzione per parte dei Chimici e dei Na- 
turalisti. Essi occupano ordinariamente il seno della 
terra, c rare volte la di lei superficie. 

Si trovano le sostanze metalliche nella terra in 
diversi stati, che si possono ridurre a cinque, i. di 
metallo puro , come l’oro , l’argento, il rame, il 
mercurio, il bismuto , l’ arsenico ec. a. di encausti 
metallici , cioè privi del brillante metallico , della 
loro coesione con un aspetto terreo ossia di metalli 
abbracciati . Sovente trovansi in questo stato il piom- 
bo, il rame, il zinco, il cobalto, l’arsenico 3. di legai 
diversi metalli si trovano collegati con altri metalli 
anche nella natura , il piombo si trova combinato 
all’ arsenico, il rame al zinco, e il ferro , alla mi- 
niera di rame bruna , o blendosa . 4 . Mineralizzati 
dal fosforo , dal solfo . Il solfo combinato al ferro 
costituisce la pirite marziale : al mercurio forma il 
cinabro: al piombo la Galcnna : al zinco la blenda. 
Il fosforo si è trovato da Gahn mineralizzare il 
ferro nella siderite , la quale altro non è che un* 
pirite di ferro fosforosa. Se si distruggono queste 
combinazioni i metalli si manifestano colle loro pri- 
mitive qualità . 

I! quinto stato, in cui si trovano i metalli, è 
quello di sale, cioè combinati agli ossici. Gli ossici, 
che salificano i metalli nella natura sono principale 
mente f ossicarbonico , P ossisolforico , t ossimuriatico , 
t os sifosforico , e /’ ossitmstico . 
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I metalli sono corpi perfettamente opachi e 

questo carattere fisico dei metalli è superiore a tutti 
gli altri corpi , alle pietre istesse . La più sottil la- 
mina metallica come sarebbe una foglietta d’oro, o 
d argento è tanto opaca quanto un pezzo delii stessi 
metalli ; laddove una lastra sottile di uua pietra è 
più o meno trasparente. L’ opacità de’ metalli diperi, 
de verosimilmente dalla densità , o prossimazione 
delle molecole integrali di questi corpi . Qui udì i 
metalli sono più opportuni per riflettere i raggi della 
luce, e rimandare le immagini degli ogg^t^y-arenpi 
più , altri meno in ragione diretta della lofo densità, 
e della loro levigatezza. / \ ' 

II colore de’ metalli varia secondo le efivèrse 
specie . Molti metalli sono suscettibili di cangiar co* 
lore , e lo stesso metallo sovente offre i colori dell* 
ìride; ma siffatte apparenze per lo più dipendono 
da alcune particolari combinazioni della sostanza 
metallica medesima con qualche altro corpo sopra, 
tutto col calorico , colla luce , col termossigeno ec. 
Diversi metalli sono odorosi, e di un odore spiace, 
vole , come il ferro, il rame, l’arsenico, l’ antimo- 
nio. Il sapore si manifesta in chi più , in chi meno; 
in alcuni è così forte da corrodere le sostanze or- 
ganiche animali. 

La gravità specifica dei metalli è pur superiore 
a quella delle pietre , e di tutti gli altri corpi fossi- 
li, ciò dipende dall’ estrema adesione delle parti in- 
tegrali delle sostanze metalliche. Un piede cubico 
di marmo pesa libbre : un piede cubico di 
stagno che tra i metalli è il meno pesante pesa 516. 
libbre un piede cubico d’oro oltrepassa 1340. lib- 
bre . V. le tavole sulla gravità specifica delle sostante 
metalliche . 

Il brillante metallico è esclusivo ai metalli . Niun 
altro corpo fossile possiede questa proprietà . Anche 
questo carattere sembraj dipendere ne’ metalli dall* 
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somma loro adesione, o coesione . Un metallo e tanto 
p.ù lucido , quanto più levigata , e pulità è la 
sua superficie . L’ appannamento che acquistano la 
maggior parte de’ metalli in contatto dell’ aria e 
della luce dipende dalie varie alterazioni che essi 
possono soffrire . 

La duttilità è un carattere , che appartiene soL 
tanto ai metalli: è quella proprietà che essi hanno di 
estendersi , e dilatarsi percossi dal martello , o 
esposti ad una forte e graduata pressione. Non tutti 
i metalli sono egualmente duttili. Si possono distin- 
guere secondo Chaptal tre stati di duttilità rapa 
porto alla maniera con cui essa è modificata dai di- 
versi processi usitati. i.La duttilità sotto al martello 
chiamata anche tnellcabilità . Quando i metalli si al- 
largano sotto ai ripetuti colpi di martello , come 
l’oro, l’argento,-' il rame, il ferro, lo stagno, il 
piombo. 2. La duttilità della trafila, quando i me- 
talli si allungano a segno che formano un filo più 
o meno sottile , tali sono l’oro, il ferro, il rame, 
l’argento, lo stagno, il piombo. 3. La duttilità allo 
strettoio. Hannovi alcuni metalli malleabili , che non 
si possono sottoporre alla trafila,- ma acquistano que- 
sta proprietà al sommo grado , secondo che loro si 
applica una eguale, e graduata pressione, tale è il 
zinco il quale i può ridurre in sottili laminette mer- 
cè Io strettojo. 

La tendenza alla cristallizzazione è un carattere 
che non manca ai metalli . Si è osservato già da 
longo tempo una regolarità di tessitura nell’ antimo- 
nio, nel bismuto, nell’ argento vergine , e in diversi 
altri metalli , ma coll’ arte si possono presso che 
tutti i metalli cristallizzare , o loro far prendere una 
figura più o meno simetrica nell’ atto che passano 
dallo stato di fusione a quello d» solidità , conforme 
alle ingegnose osservazioni dell’ Ab. Mongez. 
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IviUiCC oO^iauiw oui metalli in una 

maniera singolare. Tutti i fenomeni, che essi ma. 
nifestano provengono dalle diverse loro corabL 
nazioni . * 

La luce per se stessa non porta cangiamenti ai 
metalli, solo li appanna , e loro fa perdere il lustro 
dando ad alcuni i colori dell’ iride . L 1 influenza 
delia luce sui metalli è assai più rimarchevole , 
quando questi si trovano mescolati ad altri corpi 
di differente natura } sovente questi corpi o non 
agiscono sui metalli, o agiscono lentissimamente, 
se non vengono ajutati dalla luce , I prodotti che 
nc risultano sono allora assai singolari . 

S. I. 

Encaustazione ( ossidazione v. s ) metallica . 

I metalli sono combustibili termossigeni . Quando 
abbrucciano perdono il loro brillante, la loro coeren- 
za , il loro peso specifico e sj- rendono fragili , e 
polverulenti prendendo un aspetto terreo , e così 
essi hanno tutti i caratteri di un corpo abbrucciato . 
Per questo nella mia riforma alla nomenclatura chi- 
mica ho denominato i metalli ridotti a questo stato 
encausti metallici che significa metalli abbracciati. 

In più maniere i metalli possono encaustarsi i 
i. In contatto dell’ aria atmosferica , e del gas ter., 
mossigeno i. coll acqua 3. cogli ossici 4. cogli 
alcali 5. e con altri encausti metallici. 


I 

I 


\ 
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$• II. 


Encaustazìom metallica nell ' atmosfera , e nel gas 
ttrmossigem . 

L’ eocaustaziouc metallica nell’ aria atmosferi- 
ca succede in quanto che nell’ aria vi è il gas ter- 
mossigeno. I metalli debbono essere portati ad un 
certo grado di temperatura per decomporre 1’ aria 
pura , altrimenti non si combinano alla sua base j 
ma questo grado di temperatura deve essere diffe- 
rente secondo le specie di metalli . I metalli piti 
fusibili sono anche i più facili ad encaustarsi ; il 
mercurio che è fuso alla pressione , e temperatura 
dell’ atmosfera si encausta alla medesima temperatu- 
ra ; il piombo, lo stagno, l' antimonio , il zinco 
si encaustaoó nel momento che si fondono ; il ferro 
tosto che incomincia ad arroventarsi . Ma l’ oro , e 
l’ argento non soffrono alcuna alterazione riscaldati 
in contatto dell’ aria atmosfera . Le alterazioni che 
si sono osservate a Parigi in questi metalli esposti 
lungamente agli specchj ustorj non sono state con. 
fermate j e la sostanza vetriforme in essi prodotta 
con questo artifizio non è da riputarsi all’ eocausto 
d’oro, o d’argento; imperocché gli encausti di 
questi metalli a un grado di calore molto inferiore 
schiudono il termossigeno in forma di gas , ed il 
metallo si repristina . Anche la platina non si coi», 
bina alia base del gas termossigeno a qualunque 
temperatura si esponga , e il peso che Macquer » 
e BakmÉ hanno creduto riscontrare, nella platina 
esposta lungamente ad un fuoco di vetreria , come 
1 avea detto Margraf sembra appartenere all’ «a- 
caustazione di qualche picciola porzione di ferro , 
poiché nelle molte sperienze fatte sulla platina pura 
collo specchio ustorio dai medesimi citati chimici , 
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ove il fuoco era di un’ intensità anche maggiore di 
quello della vetreria , la platina non diede alcun 
indizio di encaustazione . L’oro , I' argento , e la 
platina sono dunque ^metalli , che esposti al fuoco 
in contatto dell’ atmosfera si comportano come le 
pietre; s’infuocano, ma non decompogono il gas 
termossigeno dell’atmosfera medesima. 

La maggior parte de* metalli che si encaustano 
nell’ atmosfera ad un fuoco intenso danno una vam- 
pa, ossia emanano contemporaneamente luce, e ca- 
lorico . Questa vampa è sensibilissima nel zinco 
allorché è rovente, essa è bianca, e brillante simile 
a quella del fosforo ; il rame offre una vampa 
verde; l’arsenico, il ferro, lo stagno, il piombo 
l’antimonio danno pure una vampa esposti a un 
calor roycnte . In alcuni di questi metalli la vampa 
è anche più manifesta, se si opera 1’ encaustazione 
in contatto del gas termossigeno . Un filo d’ acciajo 
ben asciutto posto in un recipiente di gas termossi- 
geno ben secco s’abbruccia con vampa viva abba- 
gliante sol che abbia alla sua estremità un pezzetto 
di esca accesa j ma il ferro è I’ unico metallo , che 
offra questo fenomeno in una maniera così sorpren- 
dente fiel menzionato gas: il zinco, che pure s’av- 
vampa esposto rovente in questo gas , tosto si 
estingue, quando non si esponga a un fuoco forte. 

La produzione della vampa ne' metalli che si 
encaustano in contatto dell’aria atmosferica merita 
attenzione. Finora i Chimici l’hanno confusa colla 
fiamma attribuendola a qualunque porzione di gas 
infiammabile proveniente da un poco d’acqua che 
si decompone in contatto del metallo rovente, ma 
io , confesso , non sono di questo sentimento . Im- 
perocché quando si faccia abbracciare il filo di fer- 
ro beo asciutto nel gas termossigeno ben puro , e 
secco , questo metallo abbruccia con vampa viva 
splendente, che se fosse fiamma , a che dovrebbe»! 
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essa attribuire? Non è presumibile, che i' umidità 
,n un atmosfera secca e libera possa toccare il me- 
tallo ; imperocché essa viene sommamente diradata 
u calorico irradiante , che emana del metallo in. 
fuoqato , per cui l’ umidità non ha tempo di rag- 
giungerlo per decomporsi . 

pertanto la fiamma in ogni altro combusti- 
bile si deve attribuire al gas infiammabile, da que- 
sto gas si dovrebbe pure ripetere quella che si os 
servasse ne metalli , allorché si encaustano coll* 
azione combinata dell’ aria, e del calorico . Ma la 
supposta fiamma ne’ metalli altra non è , che un 
evoluzione di calorico, e luce , che noi abbiamo di- 
stinto col nome di vampa ( V- Combustione ) , 

-, 1 metalli non sono dunque corpi semplici nel 

rigore de termini . La luce che essi emanano a 
misura che si scaldano , indica già in essi la di lei 
presenza in istato concreto. V. Luce. Ma alcuni 
metalli contengono anche il fluido elettrico. 

I metalli per abbrucciare hanno bisogno della 
presenza del gas termossigeno , come avviene ad 
ogni altro combustibile vegetabile, o animale. Se 
si faccia 1 esperienza in vasi di determinata capaci- 
ta , | encaustazione continua , finché vi è gas ter- 
roossigeno , distrutto il quale essa s’ arresta . L’ aria 
rimasta non può più servire all’ encaustazione di 
un altro metallo , come lo hanno dimostrato le in- 
gegnose sperienze di Lavoisier. A misura, che i> 
metalli abbracciano, ai combinano al termossigeno , 
e ad esso si deve attribuire l’aumento di peso che 
i metalli acquistano nell’ encaustarsi all* aria , e quest’ 
aumento di peso corrisponde esattamente a quello 
del gas termossigeno scomparso . 
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$. III. 

Encaustazione Metallica per mezzo dell' acqua . 

Alcuni metalli possono cangiarsi in veri en> 
causti decomponendo l'acqua: ma i metalli che pos- 
sono subire questo cangiamento coll’ acqua sono 
pochissimi . Fra questi si annoverano il ferro , e il 
zinco . Se si pongono dei chiodi di ferro , o di 
zinco nell' acqua , a poco a poco si sviluppa del 
gas infiammabile , e 1’ ossigeno che formava l’altro 
componente dell’ acqua si combina al calorico per 
produrre il termossigeno che si unisce ai metalli 
e li encausta . Questa encaustazione formandosi 
lentamente , non si osservano alcri fenomeni sensi- 
bili . Io ho veduto che la decomposizione dell’ 
acqua io contatto del ferro succede anche più pron- 
tamente , se vi sia il concorso della luce e del ca- 
lorico . Lo stesso effetto ottiensi , se si tuffa nell’ 
acqua del ferro , o del zinco roventi , oppure se si 
facciano attraversare dei vapori d’acqua su questi 
metalli roventi ; 1’ acqua in questi casi si decompo. 
ne, e i metalli si encaostano facilmente poiché 1’ osi 
sigeno dell’ acqua ritrova il calorico onde formare 
il termossigeno necessario all’ encaustazione de’ pre- 
detti metalli . 

V irruginamento che il ferro o il rame soffro- 
no esposti all’ aria atmosferica alla sua ordinaria 
temperatura , proviene principalmente dalla decom- 
posizione dell’acqua, che essa racchiude, quindi è 
che f irruginamento è tanto maggiore , quanto più 
l’aria è umida . Ma nell’ atmosfera hannovi altre 
sostanze oltre I’ acqua , le quali possono contribuire 
ali’ encaustazione de’ metalli ; tali sono l’ ossicara 
bonico, e tutti gli ossici gasosi ec. che in essa 
possono ritrovarsi sospesi, o disciolti. 

Tom. II. K 
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Le circostanze più favorevoli dell’ encausto- 
zione de’ metalli per mezzo della decomposizione 
dell’ acqua si è quando l’acqua è mescolata ad un 
ossico , a cui il metallo abbia affinità . L’ ossisolfo- 
rico che ha affinità col ferro , e col zinco non si 
decompone da questi metalli, quando è molto con- 
centrato , eccetto quando è spinto con essi ad un 
fuoco forte; ma se si diluisca l’ ossisolforico nell’ 
acqua , questa si decompone evidentemente sui me- 
talli, sviluppa una quantità grande di gas infiam- 
mabile , che produce una viva effervescenza , i me- 
talli si encaustano, e gli encausti combmansi ali’ 
ossisolforico, e formano de’ sali ossisolfati . 

Io sono d’avviso che i menzionati metalli de- 
compongono l’acqua anche quando essi si fanno 
sciogliere nell’ ossinitrico . Se in questo caso non si 
sviluppa dei gas infiammabile , ma del gas ossini- 
troso egli è che la base del gas infiammabile de- 
compone P ossinitrico , combinandosi essa colf ossi- 
geno dell’ ossinitrico, forma acqua , e l’ ossinitrico 
si cangia in gas mercè il calorico che si sviluppa 
dai miscuglio. 


§. IV. 

Encaust azione metallica per mezzo degli ossici . 

Ogni volta che si disciolga un metallo in un ossico, 
Tossicosi decompone. Così l’ossisolforico encaustan- 
do qualche metallo si cangia prima in ossisolforo- 
so , e poi in solfo perdendo tutto l’ ossigeno , 
l’ossinitrico si cangia in ossinitroso e prende l’abi- 
to gasoso . I metalli si aumentano di peso a misura 
che si encaustano , e per ristabilire gli ossici al loro 
stato primiero, basto restituirli l'ossigeno, che han- 
no perduto . 
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L’ encaustazione de" metalli per. mezzo degli 
ossici parrebbe comprovare , che il puro ossigeno 
è la sostanza che si richiede per encaustare i me- 
talli , e non la base del gas termossigeno, ossia 
il termossigeno composto di ossigeno, e calorico in 
istato concreto . Sebbene ciò accada in alcuni me. 
talli , come sarebbe coll' arsenico , col molibdeno * 
e col tungsteno , i quali distillati coll’ ossinitrico si 
cangiano in ossici, non è però così di tutti i metalli. 
E’ sempre il termossigenb , che si fissa in essi . Al- 
lorchè gli ossici si decompongono e abbandonano 
l’ossigeno, questo si unisce al calorico che è più 
o men grande nel tempo della encaustazione me- 
tallica negli ossici e si forma il termossigeno mezzo 
necessario per encaustare i metalli . 11 termossigeno 
aderisce ai metalli con più o meno grande affinità • 
In alcuni essa è debole e con un leggier calorico 
si può di nuovo fondere , e cangiare in gas ter- 
mossigeno , il che mai si ottiene coi metalli com4 
binati al puro ossigeno . V. Disencaus fazione me* 
fallica . . - 

1 ' * + 

S v. 

I • • * 

Encaustazione metallica per mezzo degli alcali . 

-- •%' 

Alcuni metalli si encaustano immergendoli nelle 
soluzioni alcaline , ma ciò avviene senza decompo- 
sizione degli alcali ,* quindi abbiamo motivo di cre- 
dere ; che l’ encaustazione di metalli in queste so. 
stanze provenga sempre dalla decomposizione dell’ 
acqua, che si fa lentamente, ovvero dall’azione del 
gas termossigeno dell’ atmosfera , la cui base può 
venire assorbita dal metallo mescolato agli alcali . 


K a 
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S VI. 

Encaustazione metallica per mezzo digli encausti 
metallici . 


L’ affinità dei metalli col termossigeno varia in 
ciascun metallo , quindi alcuni metalli possono ce 
dere il termossigeno ad altri metalli , ed encaustarii 
nel mentre che essi si repristinano , ossia si disco, 
caustano a vicenda. Se si mescola l’encausto ros. 
so di mercurio fatto col calorico al ferro , e si 
facciano riscaldare in parte finché incominciano ad 
arroventarsi , niun gas si sviluppa dall’ encausto di 
mercurio, il quale in questa circostanza dà del gas 
termossigeno , eccetto una picciolissima porzione di 
gas ossicarbonico che si trova d’ ordinario combina- 
to all’ encausto mercuriale . Quest encausto si con. 
verte in mercurio vivo , la limatura di ferro si 
cangia in encausto , ossia in ferro abbracciato , fria- 
bile , t si aumenta di peso , come ha osservato 
Lavoisier. 11 passaggio del termossigeno dall’ en- 
causto di mercurio al ferro si fa tranquillamente 
senza alcun fenomeno apparente . 

Ma la cosa è anche più evidente , allorquando 
si pongono alcuni metalli nelle dissoluzioni di altri 
metalli. Se si immerga una lastra di rame nella so- 
luzione di cssinitrato di mercurio , il rame in con. 
tatto della dissoluzione metallica si encausta tran, 
quillaroente senza produrre la menoma evoluzione 
di gas , nè di luce , nè di calorico a spese della 
sostanza che aveva encaustato il mercurio nell’ ossi- 
nitrico. Il mercurio col disencaustarsi si repristina 
in mercurio corrente che si getta sulla porzione di 
rame ancora in istato metallico , e l’ inargenta . E’ 
un’ affinità più forte , che succede ad un’ affinità 
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più debole col termossigeno combinato al mer- 
curio . 

Ma vi sono de’ metalli , i quali nonostante 
che mostrino di avere una maggiore affinità col ter- 
mossigeno , e coi suoi principj constitutivi , pure 
essi non si encaustano posti in dissoluzioni metalli- 
che a spese del metallo già sciolto, i quali hanno 
minore tendenza di loro ad unirsi alla detta base 
o ai suoi principj componenti . Si ponga della li- 
matura di stagno o di piombo in una dissoluzione 
di mercurio, o di rame nell' ossinitrico.’ questi due 
ultimi metalli hanno minor affinità colla base del 
gas termossigeno , dello stagno , e del piombo , 
contuttociò essi non la cedono a questi metalli , 
Come la cedono ad altri metalli , che indicano mi- 
nore affinità di loro col termossigeno. Se si ponga 
del .zinco in polvere grossolana in una dissoluzione 
di ossimuriato di mercurio , succede un efferve- 
scenza , che si aumenta , finché diviene vivissima a 
poco a poco : la dissoluzione si scalda fortemente , 
r encausto di mercurio combinato all’ ossinitrico si 
separa in forma metallica , e si trova in fondo del 
recipiente col suo brillante metallico . Il zinco in 
questo caso si è encaustato a spese dell’ encausto 
di mercurio, che si è repristinato . Ma d’onde pro- 
viene la decomposizione dell’ acqua che producesi 
contemporaneamente ? Ha forse bisogno il zinco 
del termossigeno dell' encausto di mercurio , o di 
qualche principio dell’ acqua per encaustarsi ? Que* 
sto fenomeno sembrami dovuto alla decomposizione 
dell’ acqua combinata all’ ossinitrico liberato dall’ 
encausto, che repristinato si è separato, e precipi- 
tato . Insomma debbonsi considerare delle simulta- 
nee combinazioni in questo processo j del zinco ( 
che si combina al termossigeno a spese dell’ encau- 
sto di mercurio, che si repristina, e del zinco, che 
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trovandosi in contatto dell* ossinitrico libero decom- 
pone l’ acqua . 

S VII. 

Della Disencaustazione metallica . 

Disencaustare un metallo è lo stesso che repri- 
stinargh il di lui brillante metallico , la di lui 
coesione ec. Tutto l’artificio deve consistere nel 
levare all’ encausto metallico il termossigeno , a cui 
. si era combinato. In più maniere si può riu- 
scirvi » 

Quegli encausti metallici , ne’ quali il termossu 
geno ha poca aderenza , basta il solo calorico per 
fonderlo, e svilupparlo in forma di gas terroossige- 
no , come si osserva negli encausti di mercurio , 
d’argento, d’oro, di manganese ec. 

•Alcuni encausti metallici hanno tale affinità 
col termossigeno che il calorico non è valevole a 
sprigionarlo ; piuttosto si vetrificano anzi che dare 
il termossigeno come avviene cogli encausti di 
piombo , d’ antimonio ec. In questi casi il termossi- 
geno sembra solidificarsi coll'azione del calorico 
viemaggiormente , e contrarre un unione anche più 
stretta col metallo. Si giunge a separare il termos- 
sigeno da questi metalli mediante alcuni combustibili , 
ossigenagli, i quali hanno la proprietà di decompor- 
re il termossigeno, come sono il carbone gli olj, 
i così detti flussi riduttivi i quali hanno per base il 
carbone . Quando 1’ arsenico il tungsteno e il mo- 
libdeno sono combinati soltanto all' ossigeno prin- 
cipio componente del termossigeno , non danno il 
gas termossigeno , esposti al calore , ed esigono pa- 
rimenti i menzionati combustibili per repristinarsi 
in metallo brillante. 


Digitized by Google 



Alcun! encausti metallici manifestano maggiore 
affinità colla base della luce, che col termossigeno , 
quindi essi quando si espongono alla luce danno il gas 
termossigeno con pochissimo calorico , e si disencau- 
stano: per la qual cosa alcuni di essi non danno gas 
termossigeno esposti al calorico in vasi chiusi, 
fuorché quando il vase è rovente . 


$. Vili. 


Divisione de * metalli • 


Divido il genere de’ metalli in tre classi . 
La prima classe spetta ai metalli molto duttili 
non encaustabili col simultaneo concorso dell’ aria 
atmosferica, e del fuoco ordinario , e sono t l’oro, 
% il platino , e 3 f argento . 

La seconda classe comprende ì metalli encau- 
stabili col concorso simultaneo del calorico, e dell’ 
aria atmosferica . t. Stagno 2. Piombo 3. Rame 
4. ferro Zinco 6. Mercurio 7. Cobalto 8. Bismuto 
9. Niccolo io. Maganese ir. Antimonio , 

La terza classe racchiude i metalli ossiabili . 
I. Arsenico 2. Tungsteno 3. Molibdeno . 
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PRIMA CLASSE 

Metalli molto duttili non encaustabili eoi simultaneo 

concorso deW aria atmosferica , e del fuoco 
ordinario . 

i. Specie . 

• Oro . 

L’oro si distingue da tutti gli altri metalli pel 
suo colore giallo lucentissimo. E’ il più duttile , il 
più tenace e il meno alterabile di tutti . E’ il cor- 
po più pesante della natura . La sua gravità specifi. 
ca stà a quella dell’ acqua : : 19,640 : 1000. 

E’ poco elastico , poco sonoro , ed è molto 
flessibile . La sua duttilità è tale dice Wallerio , 
che con un grano di questo metallo si può forma- 
re un filo longo cinquecento aune, e il Battiloro lo 
riduce in così sottili laminette da essere trasportate 
via dal vento . La sua tenacità è pure comprovata 
dai pesi sorprendenti , che i fili d’ oro possono so- 
stenere senza rompersi . Un filo d’ oro di un deci- 
mo di pollice sostiene un peso di cinque cento lib- 
bre senza rompersi . 

Il colore dell’oro non è sempre costante. Ve 
ne ha di un giallo carico come in generale si è 
l’oro che si cava in Europa, e ve n’ ha di pallido, 
come quello d’ America ; alcuni asseriscono che 
l’ oro di Malacca , che si trova nell’ Isola di Ma. 
dagascar sia pallidissimo , e che se ne sia ritrovato 
anche di color bianco in Boemia poco lungi da 
Praga , ma questo colore probabilmente dipendeva 
da accidentale alterazione . 

L’ oro nativo è quasi sempre puro , qualche 
volta c collegato celi’ argento; si trova ne’ quarzi 
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io pezzetti isolaci ; nelle miniere d’ oro in Bonza 
nella Transilvama : e in forma di ottaedri. Si tro- 
va anche sotto I’ aspetto di graneNini , o di sottili 
pagliuzze nei fondo de’ fiumi rotolato colle sabbie, 
come in quelle del Ticino , e del Pò in Italia , in 
moltissimi Fiumi della Francia , e in molti altri 
d’altre parti del Mondo. Mescolato all’argento 
si trova nelle blende , nelle galene , e in diverse 
miniere d’argento sopratutto nella miniera d’argen- 
to rosso. V. argento. Questo metallo in di- 
versi filamenti di diversa lunghezza si trova pure 
nella miniera d’oro di Gardette nel Delfinato. 

L* oro si trova mescolato alle piriti gialle , o 
di ferro . Alcuni Mineralogi pretendono che l’oro 
istesso venghi mineralizzato dal solfo mediante il 
ferro , perchè non si può estrarre da queste minie- 
re immediatamente coll’ ossinitrLrauriatico , e coi 
mercurio; Bergman osservò, che siccome l’oro 
estratto da queste miniere è sotto forma granellosa > 
o angolare , si può credere che I’ oro sia piuttosto 
mescolato alle piriti di quello , che intimamente 
combinato allo solfo , e al ferro . Per iscoprire se 
nelle piriti siavi dell’ oro, o nò, bisogna ridurle in 
piccioli frantumi , scioglierle in 11 volte il loro 
peso di ossinitrico allungato d’acqua, e tenuto cal- 
do finché tutta la parte solubile siasi sciolta nell’ 
ossico ; l’oro se vi è , rimane intatto colla sua 
matrice insolubile , che poi si separa , o col lava- 
mento , o coll’ ossinitri-muriatico , dal quale si pre- 
cipita . 

Si è pure ritrovato l’ oro mescolato alle piriti 
arsenicali a Salzbergb nel Tirolo in matrici di quar 
20, e di Schisto. Si trova l’oro anche nel regno 
vegetabile , poiché ne danno le loro ceneri , come 
hanno osservato Berthollet Rovelle Deyeu 
e DaRCET . 
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In generale il saggio delle miniere d’oro deVe 
variare secondo la loro natura. Quando l’oro è 
nelle matrici di quarzo in pezzetti isolati , e puro , 
allora si polverizza - la miniera , si lava , e si 
amalgama col mercurio : con ciò l’oro si separa in- 
tieramente . Se poi è collegato ad altre sostanze 
bisogna riccorrere alla copeilazionc nella maniera f 
che altrove si è indicata , v. coptllazions . 

L’oro esposto al fuoco non si altera, si arro- 
venta prima di fondersi , quando è rovente sembra 
brillante c con un color verdegiallo , nè si fonde f 
se non quando è giunto all’ incandescenza : quando 
è fuso l’oro non fuma, nè svapora almeno ne’ nostri 
fornelli , ma ad un grande , e possente specchio ustorio 
di tre in sei piedi di diametro , allora fuma , e 
questo fumo, come ha osservato IVIacquer c ca- 
pace di attaccarsi ad un piatello d'argento , sul 
quale puossi far comparire col suo brillante stroffì- 
nandclo col brunitore. £ non solo il fuoco dello 
specchio ustorio può volatilizzare l’oro, ma esso è 
capace altresì di encaustarlo: imperocché Macq,UER 
ha veduto che un globetto d’oro fuso colla lente 
di Trudaine era agitato da ua movimento rapido 
che si manifestava sulla superfìcie, la qaale si vela* 
va di una pellicola rugosa di encausto , che poscia 
passava a convertirsi in vetro di color pavonazzo . 
Nelle sperienze fatte da Lavoisier coll’ azione del 
gas termossigeno nella combustione da cui si eccita 
un grado fortissimo di calore , si è pure volati* 
lizzato l’oro lentamente e si è dissipato senza alca* 
na circostanza particolare . L’ oro fuso passando len- 
tamente dallo stato liquido, allo stato solido si cri- 
stalizza in piccioie piramidi tetraedre. 

Fra tutti gli agenti Chimici , quelli che disciol- 
gono perfettamente l’oro sono l’ossinitrLmuriatico r 
volgarmente detto acqua regia , e l’ ossimuriatico ter^ 
mossigenato . 12 migliore ossinitri muriatico per discio. 
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gliere l’oro è quello die risulta dalla combinazione 

di 3. parti di ossimuriatico, e (.parte di ossinitrico, 

come altrove si è accennato ( v. ossinitri muriatico ). 

Secondo Kirwan ioo grani d’oro esigono 146. 

grani di ossico reale nelle menzionati proporzioni . 

Nell’atto della dissoluzione si svolge alquanto gas, 

la cui natura è ancor sconosciuta dai Chimici . La 

dissoluzione si fa con tanta maggiore prontezza , 

quanta più grande è la concentrazione dell’ ossinitri.. 

muriatico , più calda la temperatura , e più diviso 

J’oro. Saturato l’ ossinitri-muriatico di tutto l’oro 

che può disciorre , una soluzione di un colore ran- 

ciato più o meno intenso. La soluzione è caustica , 

tinge la pelle in color porporino carico . Se si fac" 

eia svaporare con attenzione, essa può cristallizzar. 

si . Quando si distilla la soluzione dell’ ossinitri.. 

muriato d’oro, ottiensi un liquor rosso, il quale 

secondo Bergman non è altro che l’ ossinitri muria. 

tico colorito da un poco d’oro , che si è innalzato 

colia distillazione. 

L’ ossimuriatico termossigenato si comporta sull* 
oro a un dipresso come l’ ossinitri-muriatico , ma la 
dissoluzione ' dell’ oro in quest* ossico non è cosi 
rapida , nè così completa , quanto coll’ ossinitri- 
muriato fatto nelle proporzioni , che si sono accen- 
nate. 

La soluzione dell’ oro ne’ predetti ossici si può 
decomporre da molte sostanze sotto diverse forme , 
e in colori differenti . 

La potassa, c la soda decompongono la solu- 
zione dell’ oro combinandosi all’ ossinitri muriatico, 
per cui l’oro si precipita in forma di tenuissima 
polvere gialla, la quale viene di nuovo sciolta con 
un eccesso dell’ alcali impiegato. Questa polvere 
gialliccia è un vero encausto d’oro, che si può re> 
pristinare in metallo brillante mediante il calori, che 
ne sprigiona il termossigeno. Quest’ encausto si 
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adopra per dare agli smalti i colori porporini , cari 
mini, e violetti, li colorito è così intenso, che un 
grano d’ oro può colorare fino a 400 volte il suo 
peso di fondente. I precipitati ottenuti colla potassa 
e colla soda sono solubili in molti ossici , coi quali 
l’oro ricusava di combinarsi in istato di metallo 
brillante, come sono rossisolforico rossimuriatico , 
f ossinitnco , e lo stesso ossiacetoso , di cuìBergman 
ha fatto vedere che la di lui dissoluzione dava 1’ o- 
ro fulminante quando si precipitava coll’ammoniaca. 

La soluzione dell* oro è decomposta dall’ ossi» 
gallico, e forma un precipitato porporino . 

La calce, e la magnesia precipitano l’oro della 
sua dissoluzione , e formano un precipitato non 
dissimile da quello , che si ottiene cogli alcali fissi . 

I solfori alcalini gettati nella soluzione d’ oro si 
decompongono. L’alcali si unisce all’ ossico della 
soluzione. L'oro vien separato, e si precipita col 
solfo, che incontra libero. Questa unione è però 
debolissima , e basta poco calore per dissipare il 
solfo . 

L’ ammoniaca decompone come gli altri alcali 
la soluzione dell’ oro , anzi il suo precipitato quan« 
tunque non sia così pronto sembra più abbondante* 
Il precipitato fassi in piccioli fiocchetti , che si co« 
lorano a poco a poco in giallo. Questo precipitato 
d’oro è quello che si chiama oro fulminante attesa 
alla sua proprietà di scoppiare con un fragore gran- 
dissimo , quando si esponga a un dolce calore. La 
teoria di questo fenomeno sorprendente è apppog- 
giata ai fatti i più luminosi , e decisivi de’ Chimici 
moderni . L’ ammoniaca è una parte essenziale dell 
oro fulminante senza di che esso non fulmina. Qua- 
lunque encausto d’oro non fulminante si rende tale 
sol che sia stato in digestione qualche tempo nellf 
ammoniaca pura , c, perde la proprietà di fulminare, 
«e si dissipa con cautela 1’ ammoniaca fomentandolo 
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con dolcissimo calore, che basti per sviluppare sen- 
sibilmente tutta l’ ammoniaca. Berthollbt ha di. 
stillato l’oro fulminante in un tubo di rame, il cui 
becco andava a pescare nel mercurio in un apparato 
Chimico pneumatico , ed ottenne del gas alcalino. 
L’oro non fulminava più. Lo stesso fanno quelle 
sostanze che si combinano o che decompongono il 
termossigeno dell’ oro, come sono gli olj, le grascie 
ec. , le quali mescolate all’oro fulminante gli levano 
la proprietà di fulminare. E’ dunque certo che all* 
encausto d’ oro fulminante vi è congiunto 1’ animo, 
niaca , ma congiunta in modo , che le di lei parti 
costitutive sono prossime, a decomporsi ad una 
certa temperatura , cosicché riscaldato alquanto 
l’oro fulminante , la base del gas infiammabile 
dell’ alcali si sviluppa nello stesso tempo del ter- 
mossigeno dell’oro e da questo incontro formasi un 
gas tonante che s’infiamma per un aumento di tempe- 
ratura proveniente dello scambio chimico e foimasi 
acqua. L’encausto d’oro dopo aver fulminato si 
trova repristinato, e se l’esperienza si faccia in reo- 
do di distillazione si ottiene del gas fossigeno (azo- 
to) , l’altra parte costitutiva dell’ ammoniaca. Que- 
sti prodotti provano maggiormente quanto ben fon* 
data sia la teoria di questa fulminazione . 

Quasi tutti i metalli o le loro dissoluzioni preci- 
pitano l’oro dal suo dissolvente. L’ ossisolfato di 
ferro percipita l'oro sotto forma metallica . Kunchel 
4 credeva che la soluzione dell’ ossisolfato di rame 
facesse lo stesso , ma Girtanner avendo ripetuto 
questa esperienza coll’ ossisolfato di rame puro non 
ebbe alcun precipitato ; quindi egli presume che 
l’ ossisolfato di rame impiegato da Kunchel fosse 
imbrattato di ferro. Lo stagno posto nella dissolu- 
zione d’ oro produce un precipitato di color pao- 
nazzo conosciuto nelle arti col nome di porpora di 
Cassio. Questa preparazione esige alcune cautele per 
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] a buona riuscita , perchè il precipitata ha un colóre 
più o meno carico , più o men bello secondo il 
grado di saturazione delle due dissoluzioni prima che 
fossero insieme unite . Per ottenere un elegante en- 
causto d’oro porporino collo stagno, si prende una 
buona soluzione di stagno fatta in un ossinitri mu« 
riacico composto di una parte di ossinitrico , e due 
di ossimuriatico , e la dissoluzione d’oro nello stes- 
so ossico composto di tre parti di ossioitrico , e 
una parte di ossimuriatico . Non è necessario che le 
dissoluzioni siano saturate dei metalli , solo deve 
aversi riguardo che siano recenti , e che la dissolu- 
zione di stagno sia ben fatta , cioè che contenga lo 
stagno. Quando si fa la dissoluzione di questo me* 
tallo con gran rapidità operando su troppa quan* 
tità di stagno per volta , esso si encausta eccessi- 
vamente , e ricusa di stare sciolto nell’ ossico. Si 
allungano le dissoluzioni con circa cento parti d'ac- 
qua . Prima però di mescolarla a tutta questa dose 
d’ acqua si saggiano in piccolo le dissoluzioni com- 
binate insieme , e si vede quando trovansi nel pun. 
to di presentare un bel colof rosso porporino , al* 
lora si mescolano insieme le dissoluzioni metalliche 
versando però la metà meno di soluzione d’oro, si 
dimena il miscuglio che si tiene in un largo reci- 
piente di vetro. Dopo qualche tempo sf precipita 
gradatamente l’encausto d’oro, intanto il liquore 
che soprannuota va rischiarandosi. Allora si decanta 
il liquore, si lava ben bene il precipitato coll’acqua 
distillata , si fa asciugare , e così si conserva per 
l’uso. 

La dissoluzione dell’ oro allungata coll’ acqua 
può servire d’ inchiostro simpatico . Nonostante che 
questa dissoluzione sia di color ranciato,se si scriva 
con essa sulla carta biauca , quando i caratteri sono 
asciutti , rimangono del tutto invisibili . S’ immerge 
lo scritto in una caraffa piena di gas infiammabile 
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solforoso i c tosto compare in un color rosso 
scuro. Un’altra maniera opportuna per far risaltare 
i caratteri di questa dissoluzione si è col vapore 
dell’ alcoole . Sì sospenda artifiziosaraente una lunga 
lista di carta scritta poco prima colla dissoluzione 
d’oro entro una caraffa di cristallo, che contenga 
alcuni pollici di alcoole. Lo scritto sii collocato in 
modo che non tocchi il liquore, c la caraffa si tea- 
ghi chiusa con turacciolo smerigliato esposto alla 
luce. Dopo un’ora circa si cavi fuori la lisrarella di 
carta , e si rinvengono i caratteri , che dapprima 
non apparivano , tinti profondamente di un bellissi- 
mo colore di porpora . I caratteri scritti con questa 
dissoluzione compajono pure in un color porporino 
molto carico anche sulla carta abbrucciata . Ma 
quest’ inchiostro simpatico ha un inconveniente , ed 
è che lo scritto può colorarsi da se solo collo stare 
in un luogo esposto alla luce , oppure in un’ aria 
carica di vapori capaci di decomporre il terroossù 
geno , il quale separandosi dall’ encausto , esso si 
repristina alquanto , si colora più o meno , e lo 
scritco rendesi legibile. Volendo dunque usare della 
dissoluzione d’oro come inchiostro simpatico è neces. 
sario servirsi subito dello scritto. * 

Nè i sali alcalini , o terrei , nè il solfo intacca- 
no l’oro sensibilmente, ma il solforo di potassa di- 
scioglie l’oro intieramente. Per fare questa dissolu- 
zione si prendono parti eguali di solfo , e potassa, 
ed un’ ottava parte del totale in peso di foglie 
d’oro, si mescolante bene insieme, si pone il mi- 
scuglio in un crogiuolo , e si fonde con prestezza . 
Si versa la materia fusa sopra un porfido , e si la. 
scia raffreddare, si polverizza, e si getta nell’ac- 
qua calda , nella quale si scioglie perfettamente . 
Questa dissoluzione può passare dalla carta sugante 
come la soluzione de’ sali , ed ha un color giallo 
verdastro. Del resto quantunque l’oro stia sciolto 
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nel solforo di potassa , si puù facilmente da e*w» 
separare per via di un ossico che si combina alla 
potassa : allora 1’ oro si precipita dalla soluzione coi 
solfo in color giallo , col calore si dissipa il solfo , 
e tutto l’oro che vi era unito rimane puro. 

L’oro può entrare in combinazione con quasi 
tutti i metalli, e formare delle leghe. L’oro entran 
do in lega perde costantemente del suo colore , e 
della sua duttilità. 

Coll’ arsenico l’oro forma una lega agra, e 
fragile. Col fuoco si può decomporre, ma è difficile 
levare le ultime porzioni d’arsenico , e quando si 
dissipa 1’ arsenico , esso strascina seco un pochetto 
d’oro. Alcuni pretendono che fondendo molte vol- 
te di seguito l’ oro coll’ arsenico , e col borace , 
l’oro perda j 1 suo colore, e si renda bianco quanto 
l’argento , ma questo processo proposto dagli Al- 
chimisti non è ben avverato. 

Non si sa qual lega formi l’oro col cobalto . ■> 
Col niccolo , e, col bismuto l’oro forma leghe 
fragili , che si possono decomporre coll' ossinitrico . ■ 
L’ oro si allega coll’ antimonio , l’antimonio: rendesi 
con esso meno fragile . Facilmente si decompone que- 
sta lega col solo fuoco a cagione della volatilità 
dell’ antimonio . Quando è riscaldata , l’ oro rimane 
indietro puro, ma una picciol porzione viene vola- 
tilizzata coll’ antimonio medesimo . 

E’ pure fragile la lega che risulta dall’ oro col 
zinco , sebbene, il zinco » acquista in questa 
unione alquanto di duttilità. Anche questa lega si 
decompone col fuoco, e coll’ ossinitrico : per lo più 
il zinco si encausti , e si sublima : ma quest’ en. 
causto avendo un occhio porporino indica che con 
se ha portato via un poco d’encausto d’oro. Hbl- 
lot disse che parti eguali d’ oro , e zinco fusi in. 
sieme formano una lega , che pulita acquista un 
bellissimo brillante, che rifflette , e dipinge gli og. 
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getti con molta chiarezza ; egli indica questa com- 
posizione come opportuna a fabbricare speccbj di 
telescopi , che non sono soggetti ad offuscarsi . 

Fra i metalli , che si collegano coll* ore , Io 
stagno, e il piombo sono quelli, che gli levano 
più facilmente la sua duttilità. Il solo vapore dello 
stagno basta per rendere l’ oro fragile , e polveriz- 
zabile. 

L’oro, ed il ferro formano eolia fusione una 
lega tenacissima; si fonde più facilmente questa le- 
ga di quello che i due metalli separatamente . Questa 
lega attesa alla sua durezza , ed omogeneità è stata 
proposta da alcuni Chimici da usarsi con maggior 
vantaggio dell’ acciajo puro. Si è pure raccomanda- 
to l’ oro per un’ ecellente saldatura del ferro ne’ 
lavori fini . . 

. La lega dell’ oro col rame è più fusibile dei 
due metalli . Il rame avviva il colore dell’ oro , lo 
rende più fusibile , e più compatto , ma più facile 
a lavorarsi . In tutti i lavori d’ oro che servono 
d'ornamento, in tutti i vasi, e nelle stesse monete 
vi è sempre mescolato all’ oro un po’ di rame in 
diverse proporzioni. Questa lega si può decomporre 
coll’ ossinitrico, il quale scioglie solunto il ratne , 
e lascia intatto l’ oro . Con questo mezzo si po- 
trebbe scoprire la quantità di rame unito all’ orci; 
tuttavia ne’ minuti saggi non è sufficiente questo 
picciolo ripiego, massime se all’oro sianvi mescolate 
altre sostanze metalliche . La copellazione è sicura- 
mente il migliore espediente ( v. Copellazione ) , 
quando però non vi sia mescolato dell’ argento , nel 
qual caso si riccorre parimenti all’ ossinitrico . 

Coll’ argento si unisce l’oro in tutte le propor. 
zioni , e ne risulta una lega dotata di molta elastici* 
tà« L’argento impallidisce l’oro anche in picciolis* 
sima dose. Nel fondere insieme questi due metalli 
conviene rimescolarli ben bene insieme , perchè l’o« 
Tom. IL L 
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ro esseado più pesante rimane in gran parte sul 
fondo del crogiuolo . Con questa lega si forma l’oro 
verde dei Chincaglieri. Si, allega l’ oro anche al Pla- 
tino , ma richiedesi un fuoco ben forte, il Platino 
secondo Lewis diminuisce molto meno la malleabù 
lità dell’ oro, che quella degli altri metalli malleabi- 
li, e infinitamente meno che il piombo, Io stagno, 
e il ferro non facciano quella dell’ oro. Il platino 
a meno che non fosse fa parte' dell’ oro , altera 
coxisiderabilmente il colore dell’ oro . v. Platino . 

$. I. 

Amalgama d' oro . 

L’oro, e il mercurio si uniscono con molta 
facilità anche senza l’ajuto del fuoco. Se si ponga 
una lastra d’ oro in una caraffa di mercurio , 1’ oro 
cala al fondo del mercurio , e poco dopo s’ imbian- 
ca nella sua superficie di mercurio, che lo penetra: 
P oro decompone tutte le araalgame fatte cogli altri 
metalli. 

Per fare l’ amalgama d’oro con esattezza si ara 
roventa un crogiuolo intonacato di creta, vi si get- 
tano 8- parti di mercurio , ed i. parto d’oro in fo- 
glie , si rimescola tosto con un bastone , finché l’ a- 
malgama sia fatta , il che avviene in brevissimo 
tempo. Si leva dal fuoco il crogiuolo , e si lava più 
volte nell’ acqua tiepida , e si fa passare dalla pelle 
di camoccio il mercurio superfluo non amalgamato. 
L’amalgama d’oro si fonde con facilità, perchè l’o- 
ro è già diviso , o sciolto dal mercurio ; che se si 
faccia raffreddare lentamente l’amalgama si cristallizza. 
Quanto maggiore fu la quantità di mercurio usata , e 
quanto più lento fu il raffreddamento , tanto più la 
cristallizzazione dell’ amalgama sarà regolare. 
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I cristalli ottenuti in questa maniera offrono 
prismi regolari di quattro in cinque linee , la cui 
estremità talvolta è troncata. Sage ha scoperto in 
questi cristalli la proprietà di fulminare. Avendo 
egli messo in un crogiuolo di Hassia di quest’ araal- 
gama d’oro solido, che pesava i. oncia , e 3. dram- 
me , lo ha posto in un fornello , ove lo fece pron- 
tamente arroventare allontanandosi alquanto per evi- 
tate i vapori mercuriali , tosto fecesi sentire un pic^ 
ciolo strepito somigliante al nitro in fusione , poco 
dopo vi ebbe una forte esplosione accompagnata da 
una viva luce, e da un fumo griggio,che era mer- 
curio condensato nell’ aria . 11 crogiuolo non era rot- 
to , e nel di lui fondo vi era la maggior parte dell* 
oro , ve n’ era anche di assai diviso sopra le sue 
pareti , e all’ esteriore . Quest’ amalgama fu messa 
in pratica per indorare l’argento, e il rame, ope- 
razione , che chiamasi doratura ad oro macinato . ' 

Si separa facilmente l’ oro dal mercurio coll’ 
ajuto del fuoco , basta solo riscaldare 1’ amalgama , 
che il mercurio viene dissipato , e l’ oro rimane in- 
dietro in tenuissima polvere . Questa polvere è pure 
usata nella pittura • 

L’ oro che difficilmente si combina al termossi* 
geno quando è solo , vi si unisce sciolto che sia 
dal Mercurio , e tenuto ad una certa temperatura 
come nella preparazione dell’ encausto rosso di mer- 
curio col fuoco ; anzi come avverte Baume’ anche 
il mercurio in questa combinazione si encausta mol- 
to più presto che quando è solo posto nella mede.» 
sima circostanza . 
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L’ oro atteso al suo colore lusinghiero , al suo 
brillante , alla sua inalterabilità all’aria, all’ acqua, ai 
fuoco ec. , è il metallo più ricercato per fare le monete, 
e le medaglie di valore, e gli ornamenti di lusso. 
Si applica l’oro su molti metalli , sul marmo , sulle 
pietre, sul legno, sul cuojo, e sopra diverse altre 
materie, alle quali esso dàt>n esteriore elegante, e pre« 
zioso. L arte dell’ indoratore era conosciuta dagli 
antichi , ma è stata moltissimo perfezionata dai mo- 
derai. >Si applica l’oro in foglie con alcuni morden- 
ti fatti di colle vegetabili ; o animali . Il mele , la 
gomma arabica bolliti insieme , la gomma arabica 
collo zucchero, il sugo di cipolla, o la sola gomma 
arabica sono buoni mordenti per applicare le foglie 
<1 oro a diversi corpi , ma i moderni indoratori fan- 
no uso di un altro mordente eccellente per questo 
effetto , che trovasi descritto nel Diz. delle arci e 
mestieri. Per indorare i metalli si fa uso dell’ amai* 
gama d’oro sopraddescritta . Si pulisce ben bene ri 
metallo, p. e. il rame. Vi si difonde sopra l’amaL 
gama d’oro, si fa riscaldare il metalfo per svaporare 
ài mercurio, e l’oro rimabe sul rame. Per avvivare 
poi il colore dell’ oro si copre la di lui superficie 
con un velo tenuissimo di rame , il che riesce otti- 
mamente colia cosi detta céra da indorare , della 
quale fanno uso gli orefici per far risaltare il colóre 
in molti lavori d oro. La miglior 'maniera di com- 
porre questa cera è la seguente . Si prende di cera 
gialla 1. lib. di ossisolfato d’allumina deacquificat» 
a. onc. , di ossisolfato di rame a. onc. , bollo rosso 
la. onc., encausto di rame 2. onc», si fondono in- 
sieme colla cera, s incorporano gl’ingredienti» e 
si fa una massa , colla quale se ne formano de* 
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bastoncelli . S’ intonaca con questa sostanza i lavori 
d’ oro , e poi si scalda finché la cera venghi abbruc< 
data . 


§. III. 

... * - . . , , , « I 

Preparazioni Farmaceutiche delf oro . 

Oro fulminante . . - 

* • .'il ■ ■ . " ■ 

Questa preparazione che si è descritta alla pag. 
156. era in gran riputazione e si prescriveva come 
diaforetico* e tonico nelle febbri , e nelle epilessie ; 
ma la sua azione più certa dato in gran dose è di 
movere il vomito , e purgare con forza. Non aven- 
do sempre corrisposto a suoi effetti , fu bandito 
dalle Farmacie , ed ora non è che un oggetto di 
curiosità per la proprietà che ha di fulminare. 

, • . Oro potabile 

L’oro potabile si faceva collo sciogliere | dram* 
ma di oro in 2. once di ossinitri-muriatico . Si ag. 
giungeva alla dissoluzione un’ oncia di olio di ros- 
marino , che soprannuotava alla soluzione , attraeva 
l’oro dalla medesima, ed acquistava un color giallo. 
Si separava l’olio, e si mescolava con quattr’ oncie 
d’alcoole col quale si poneva in digestione per un 
mese, per cui esso acquistava un color porporino, 
e si conservava per 1’ uso . Si è creduta questa pre» 
parazione un gran cordiale : ma da un esame accu* 
rato si è trovato che in essa entrano poche parti.* 
celle d’oro, e che la virtù proviene dalla soluzione 
dell’ olio essenziale di rosmarino nello spirito di 
vino . 

L 3 
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2 . Specie. 

Platino . 

Tutti i Chimici sono d’ accordo, che solo verso 
la metà di questo secolo sia stato portato il platino 
dalla Giammaica in Inghilterra, e che prima non fos- 
se conosciuto. Ma essi s’ingannano. CORTENOVIS 
C. R. B. pubblicò ne’ miei Annali di Chimica un 
eruditissima memoria nella quale provò, che questo 
metallo era benissimo conosciuto dagli antichi, ma 
sotto altro nome .Se n’ è ritrovato nc’ contorni dell 
Asia, e dell’ Europa, ed anche in Africa, se 1 A- 
tlantide era un’ Isola adjacente a questa parte di 
Mondo. Del Platino se ne fece uso, e stima gran, 
de fino a tempi di Giustiniano , sebbene come 
riflette il Cortenovis non molto dopo se ne sia 
perduta la traccia , e quasi anche la memoria . Cor- 
tenovis fa vedere come gli antichi sotto diversi 
nomi hanno conosciuto un terzo metallo perfetto 
oltre l’oro, e l’argento, e dimostra che questo ter- 
zo metallo aveva tutte le qualità , e i pregi del 
moderno Platino , che non poteva essere un altro 
metallo , nè un’ altra composizione diversa da que- 
sto. Plettro era il nome sotto il quale gli antichi 
piò frequentemente intendevano questo metallo, che 
essi dicevano gareggiare nelle sue prerogative coll 
oro, e coll’ argento. 

Non si conoscono ancora le vere miniere del 
platino , le quali verosimilmente esisteranno come 
quelle dell’oro. Da queste miniere verrà natural- 
mente trasportato il platino dall* acque ne’ Luoghi 
ove esso si trova misto all’ oro* 
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Il platino atteso alle sue qualità analoghe a 
quelle dell’ oro eccitò l’attenzione di tutti i Chimi- 
ci d’Europa, e fu chiamato anche oro bianco. 

11 pl«tino è in piccioli granelli liscj , e puliti 
nella loro superficie , e di figura irregolare . Ha ua. 
color bianco lucente, che sta tra quello dell’ argen- 
to, e quello del ferro puro. Sicuramente è più, 
bianco del ferro. Scheffer nel tempo che egli 
non sospettava ancora che il platino fosse un nuovo 
metallo distinto dagli altri , diceva di averlo preso 
per ferro imbianchito esteriormente per qualche 
accidente. Si trova mescolato il platino, a molte 
sostanze straniere . Si trova unito ad una polvere neric- 
cia, che in parte è attirabile dalla calamita, e sembra 
essere ferrigna , parte è composta di molecole di 
quarzo; contiene pure delle particelle d’oro, e dei 
globetti di mercurio aderenti all’ oro . 

E’ verosimile che la maggior parte di queste 
sostanze straniere mescolate ai granelli di platino 
gli siano state mescolate nel tempo , che lo scava- 
vano , e lavoravano . Il mercurio ve lo uniranno 
per separare 1’ oro , a cui trovasi sempre misto in 
forma di amalgama, gli stromenti di ferro v’ intro- 
duranno delle molecole ferrigine , sebbene non sia 
improbabile, che se ne trovi un poco mescolato al 
platino nelle stesse miniere. Per depurare li granelli 
di platino , si lavano, per separare le molecole di 
quarzo, e le altre parti terree,* colla calamita, e 
coll’ ossimuriatico si depura dal ferro, e col fuoco 
si volatilizza tutto il mercurio. Le particelle d’oro 
si levano pieventivamente coll’ amalgama di mer- 
curio . 

L 4 
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11 peso specifico del platino varia secondo le 
materie straniere , alle quali egli è combinato : si 
è trovato per lo più a quello dell’ acqua = 
«1,0690 : 1 , 000. 

Il platino è malleabile nel suo stato naturale 
meno però dell’ oro, e que’ grani che si rompono 
sotto al martello sono fragili per qualche cagioni 
accidentale . 

$. II. 

» 

i 

Fusione , e purificazione del Platino > 

Esposto al fuoco de’ nostri fornelli il platino 
soffre qualche leggiere cangiamento nel colore , si 
oscura, e perde quasi tutto il suo brillante metal* 
lico , si agglutina alquanto , nel resto rimane intat- 
to . Se si esponga ad un fuoco capace di arroven- 
tarlo, allora ricupera il suo brillante, ma non entra 
in fusione. Macquer , e Baumè riescirono a fon* 
derlo esponendolo all’ azione dello specchio ustorio. 
Quando il platino incominciò a provare tutta l’azio- 
ne del fuoco , era d' un bianco assai splendente : 
partivano da esso di tratto in tratto delle scintille 
ardentissime , ed un fumo sensibile , e finalmente 
entrò in una vera fusione, ma questa fusione non 
si fece che a capo di un minuto, ed anche d’ avvan- 
taggio . 11 platino fuso in un bottone aveva oa 
color bianco , lucente , si lasciava tagliare in lami- 
ne , e sull' incudine si appianò col martello , e si 
ridusse in lamine sottili senza screpolare , e s’ indu- 
rò come gli altri metalli. Achard, e Lavoisier. 
l’ hanno fuso col gas terraossigeno , ma non si è 
ancora ben esaminato ciò, che accade in tempo di 
questa fusione ; forse s’ accrescerebbe di peso coll’ 
encaustarsi, e l’encausto di platino offrirebbe delle 
singolari proprietà . Intanto egli è certo , che il 
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platino è fusibile ad un fuoco violento malleabile 
come l’oro , e l’argento . 

Per purificare il platino si trovano indicati varj 
processi . De Lisle precipita il platino dall’ ossi- 
nitri .muriatico coll’ ossimuriato d’ ammoniaca : rea 
prìstina il precipitato col flusso induttivo composto 
di borace , vetro pestato , e carbone , e poi lo fon. 
de : altri fanno fondere il platino con un metallo 
evaporabile come coll’arsenico, il quale viene poi 
dissipato dalla violenza del fuoco lungamente con- 
tinuato • Si abbrevia questo processo aggiungendo- 
vi del nitro il quale facilita I* encaustazione , e la 
volatilizzazione del metallo aggiunto . 

Si può fondere il platino , e purificarlo combi • 
nandolo ad un metallo suscettibile di essere poi 
sciolto dall’ ossinitrico . Si riduce in polvere fina il 
platino , e l’altro metallo , che si vuol combinare , 
si fanno collegare assieme col fuoco . Si versa sopra 
dell’ ossinitrico in quantità bastante , e si fa riscal. 
dare. L’ ossi co scioglie il metallo entrato in lega 
col platino, e il platino si precipita in una polvere 
netta suscettibile di essere fusa ad un gran fuoco . 
A Lavoisier però non fu mai possibile con que- 
sto mezzo ottenere del platino perfettamente maL 
leabiie , probabilmente perchè 1' ossinitrico non è 
capace di levare le ultime porzioni di metallo , a 
cui il platino aderisce tenacemente . Pàlletier è 
riuscito a fondere , e purificare il platino mescolan. 
dolo col vetro fosforico, e colla polvere di carbo- 
ne: con queste sostanze acquista il platino dalla fu- 
sibilità » si combina al fosforo che si forma col car- 
bone , ed il vetro fosforico : si accresce il fuoco 
che ne sviluppa tutto fi fosforo, e il platino resta 
puro,' e malleabile. Le terf* e gli alcali non hanno 
alcuna azione sui platino . 
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Azione degli ossici sul Platino , e caratteri 
della sua dissoluzione. 


V ossisolforico concentrato , e bollente non 
agisce sul platino, lo stesso deve dirsi dell’ ossinu 
trico. Anche l’ ossimuriatico è riputato dalla mag- 
gior parte de’ Chimici come incapace di disciorre 
al platino; tuttavia Nicolis de Robilant dice di 
averlo potuto sciogliere almeno in parte. L’ossini- 
tri-muriatico è come dell’ oro il vero solvente del 
platino. Le migliori proporzioni per fare l’ossinitri- 
rnuriatico per sciogliere il platino sono parti eguali 
di ossinitrico, e ossimuriatico; si richiedono circa 
sedici parti di ossinitrimuriatico per sciogliere una 
parte di platino . Per fare questa dissoluzione si 
pone in un matraccio loricato il platino in gra- 
nelli , vi si versa l’ ossinitrimuriatico fjtto colle in- 
dicate proporzioni , si mette il misi uglio sopra un 
bagno di sabbia, che si scalda finché sia fatta la 
dissoluzione. L’ ossinitrimuriatico a misura che scio- 
glie il platino , si colora di giallo , come la disso^ 
luzione d’oro, ma quando è saturato acquista un 
color rosso bruno molto carico. BaUMÈ crede che 
questo colore provenga dalle materie straniere a 
questo metallo . Imperocché egli ha fatto sciogliere 
in un simigliarne ossinitrimuriatico il platino , che 
era stato fuso al fuoco di uno specchio ustorio , e 
la dissoluzione era di un giallo ranciato molto cari- 
co , ma non avea il colore bruno , che dà al mede* 
simo ossico il platino naturale . Se si scioglie il 
platino tal quale ci vien portato dall’ America sen- 
za previe depurazioni , nella di lui dissoluzione 
coll’ ossinitrimuriatico si trova al fondo del matrac- 
cio una porzione di sostanza nericcia , che ascende 
a circa una trentesima parte del totale. Una materia 
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nera si separa però anche dalla dissoldzlone del 
platino puro , che è indissolubile . Lewis , a cui 
dobbiamo le più estese cognizioni intorno a questo 
metallo la vide ascendere lino a circa sei grani per 
oncia. JVIargRaff ha osservato che una gran parte 
di questo ressiduo è attirabile dalla calamita . Forse 
il principio ferruginoso del platino si trova disposto 
a strati di modo che l’ ossico non vi può giun . 

g«e • 

La dissoluzione del platino tinge in giallo una 
gran quantità d’ acqua ; non v’ è altro metallo , la 
cui soluzione negli ostici sia tanto colorata . Questo 
colore però non si fìssa sopra alcun corpo . Se si 
faccia svaporare questa dissoluzione, e raffreddare, 
si cristallizza molto più facilmente della dissoluzione 
dell’ oro. Una quantità di soluzione, osserva Lewis, 
essendo posta a riposare in tempo caldo in un 
vaso di terra scoperto, l’umidità superflua svapo- 
rando per gradi , lasciò dei cristalli passabilmente 
grandi di un color rosso oscuro , quasi opachi , e 
di figura irregolare , diversamente congiunti insie- 
me, la maggior parte in forma di fogliette , come 
i fiori di belgi vino, ma più spessi . Il loro gusto 
era un po’ aspro, e cattivo, ma non già sì corro, 
sivo , cóme sarebbesi creduto dopo la gran quanti- 
tà di ossinitrimuriatico che trovasi combinato al 
metallo. Tersi coll’ alcoole si resero un po’ palli 
di , ma rimasero sempre molto colorati somiglianti 
ai fiori carichi di zaffrano. Ad un moderato calore 
parvero fondersi, ma non perfettamente, e. manda- 
vano dei fumi bianchi coll’odore di ossimuriatico. 
MarGRAFF ha veduto volatilizzarsi f ossinitrimuria- 
to di platinò esponendolo ad un fuoco forte . ; Si 
raccoglieva intorno all* collo della storta in forma 
di un sublimato rosso bruno , che attraeva posto 
nell’ atmosfera l’ umidità , e si è sciolto in un lu 
quore simile alla dissoluzione di platino . L’ ossisol* 
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forico conc » ìtrato versato in una saturata dissoluzione 
di platino l' intorbida, e vi produce una posatura di 
colore oscuro, la quale non è altro che un ossisoL 
fato di platino . Gli alcali decompongono questa 
dissoluzione. L’ammoniaca vi forma un precipita* 
to brillante di una polvere oscura ; ma in quaiun. 
que proporzione si aggiunga 1* ammoniaca alla dissolu • . 
zione di platino , vi rimane sempre una quantità di 
metallo in dissoluzione bastante da comunicare al, 
liquore un color giallo carico . Ciò dipende da una 
porzione di encausto di platino che si scioglie dall’ 
ossinitrLmuriato d’ammoniaca, e se si aggiunge 
una maggior quantità di ammoniaca , 1’ encausto di 
platino si scioglie nello stesso alcali . Il precipitato 
ottenuto coll’ ammoniaca esposto al fuoco sopra un 
cucchiajo diviene nero senza fulminare , come fa 
l’ encausto d’ oro precipitato dalla sua dissoluzione 
collo stesso alcali . 

Pochi sali decompongono la soluzione di plati- 
no . Fra questi la soluzione di ossimuriato d’am- 
moniaca versata in quella del platino vi produce 
un precipitato in gran parte sotto forma di una 
polvere rossigua , e giallastra simile a un dipresso 
a quella che producono gli alcali puri . Questo pre- > 
cipitato è stato esposto a un fuoco ordinario, si è 
fuso . Ad un fuoco forte , acquistò della duttilità . 
Il precipitato che forma l’ ossimuriato d’ammoniaca 
aggiunto alla soluzione del platino è un criterio ,< 
con cui si scopre la lega di questo metallo coll’ 
oro. La soluzione di platino si distingue poi da 
quella dell’ oro anche in ciò , che non colora rete- 
re di ossisolforico , e non prende un colore porpo- 
rino combinata allo stagno, o alla di lui dissoluzio~ 
ne : fenomeni che si osservano colla soluzione dell’ 
oro, e colla lega del platino coll’oro. V. oro. 
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Proprietà. , f/i usi deir encausto di platino. 

' Gli alcali fissi bolliti sull’ encausto di platino 
ne sciolgono una quantità, sopratutto la soda. Hgli 
è per questo , che la soluzione di soda versata in 
una dissoluzione di platino non forma alcun preci 
pitato , perchè il platino si combina con essa , e vi 
rimane in dissoluzione. Il precipitato di platino 
dall’ ossinitri-muriatico si scioglie benissimo nell’ 
ossi nitrico . 

L’ encausto di platino a stento si vetrifica anche 
combinata ai fondenti vetriscibili . Baumè vi è 
riescilo mescolando una dramma e mezza di prc 
cipitato di platino asciutissimo con una dramma di 
borace calcinato , e due dramme di vetro bianco . 
Ha posto il miscuglio in un crogiuolo di Hassia c 
1’ ha collocato sotto ad un forno di fabbricatore di 
majoliche nel luogo più caldo ; vi è stato circa 
trentasei ore. Raffreddato il crogiuolo ha ritrovato, 
che il miscuglio era ottimamente fuso in un vetro 
verdastro che piegava al giallo In tutto non s’ è 
trovato che una macchia argentina di platino , e 
nissun globetto di metallo apparente . 

L’encausto di platino, che si deposita dalla 
sua dissoluzione coll* ossimuriato d’ ammoniaca si 
può fissare col fuoco sulla porcellana . Questa sco- 
perta mi fu comunicata dal suo Autore il Cel. Kla- 
PROTH di Berlino nel 1789. Si pone in una storta 
il platino precipitato col detto sale, che si lascia 
rovente, finché tutto 1’ ossimuriato d’ammoniaca nc 
sia intieramente sublimato. Ciò che rimane, cioè 
il platino puro in istaco metallico , il quale ha 
l’aspetto di una polvere scura, si combina come 
l’ oro col Busso di fusione , si macina , e con un 
pendio si porta sopra la porcellana , di poi si fa 
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arrostire sotto alla muffola , e si poliscè . Si può 
anche il platino mescolare con } , ed anche con 
4 parti d’ oro , ma esso compare sempre io un bel- 
lissimo brillante argenteo . L’ argento sopra la por- 
cellana non la copre esattamente , facilmente si 
offusca con certi vapori ; per lo contrario il platino 
conserva come 1’ oro il suo brillante intatto . \ 

§- V. - 4 

Leghe di platino . 

Il platino si collega con quasi tutti i metalli . 
Di sopra abbiamo detto che alcuni Chimici si val- 
gono dell’ arsenico per fonderlo . Col bismuto si 
fonde il platino in una lega molto omogenea , poi 
che rotta in pezzi non manifesta alcun grano di 
platino, ma è poco duttile. Col niccolo , col cobal- 
to , e col manganese non si è fatto alcuna osser- 
vazione . 

L’ antimonio facilita la fusione del platino , e 
forma una lega pura . Se non si mescolano bene 
i due metalli fusi , facilmente il platino occupa la 
parte inferiore del crogiuolo , una porzione però si 
unisce in modo col platino , che gli toglie la sua 
duttilità , e gravità specifica . 

Il zinco si comporta col platino a un dipresso 
come 1’ antimonio . Lo rende più fusibile , e forma 
una lega fragile , e più dura alla lima dei zinco 
separatamente . 

Amendue le menzionate leghe si possono al- 
quanto decomporre col fuoco , volatilizzando una 
gran parte de' metalli aggiunti . Le ultime porzioni 
però restano tenacemente coliegate col ^platino, nè 
si può col fuoco separarle ,• quindi il platino rima- 
ne più leggiero, e fragile di quando è puro. 
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Col mercurio non si ama|garaa ii platino . 
Lewis e Scheffer hanno tentata inutilmente questa 
combinazione anche con diversi intermezzi : il primo 
col tritare il mercurio col platino aggiungendovi un 
poco di ossimuriato di soda , e acqua con alcune 
gocci: di ossimuriatico, e il secondo con alquanto di 
ossinitri- muriatico . Tuttavia siccome una quantità 
di mercurio aderisce alla superficie del platino , ciò 
manifesta un’ affinità tra 1 due metalli , o almeno 
una_ tendenza ad unirsi. Il platino differisce dall’oro 
anche in ciò , il quale si scioglie perfettamente 
dal mercurio . 

Lo stagno si collega al platino, e forma una 
lega molto fusibile . Egli è peiò a rimarcare che 
quantunque lo stagno tenuto in fusione solo , si 
encausta con molta facilità in contatto dell’ atmosfe.» 
ra , resiste grandemente a questa combinazione allor- 
ché è congiunto al platino , il che proviene come 
di ogni altra lega dalle nuove proprietà , di cui è 
dottato ii composto , che risulta dall’ unione de’, 
due metalli . 

Il piombo entra in lega col platino . Lewis 
ha gittato parti eguali di platino , e piombo in un 
miscuglio di flusso nero, e ossimuriato di soda fusi 
antecedentemente , aizzò vivamente ' il fuoco con 
soffietti : fu uopo un grado di calore molto più 
forte di quello che per la fusione del platino con 
una quantità eguale di stagno , e vi fu una sensi- 
bile perdita. La lega cedendo difficilmente alla lima 
si ruppe a un leggier colpo , e parve alla frattura 
di un tessuto serrato, e di una superficie ineguale. 

Il suo colore era oscuro con una nube porporina . 
Una parte di platino, e dodici di piombo s’uniro- 
no insieme senza veruna perdita . La lega si lavo- * 
rava , e sembrava un cattivo piombo . Rompendo.» 
la, il tessuto parve composto in parte di fibre tras- 
versali, e parte in grani. 11 piombo combinato 
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anche ia pochissima dose al platino , perde molto 
della sua duttilità. Il piombo combinato al platino 
non è più suscettibile di essere assorbito dalia co. 
pella eccetto quando il piombo è in eccesso . Moa- 
VEAU ha copellato un miscuglio di i dramma di 
platino, e a di piombo in 4 successive operazioni, 
nelle quali si è usato il massimo grado di calore f 
che poteva dare il fornello di Macquer : 1’ opera 
zione durò da it in tz ore. Il bottone di platino 
ottenuto era ben combinato , in niun modo aderenu 
te h di un colore eguale , e uniforme , che piegava 
più al colore dello stagno , che a quello di ogni 
nitro metallo, solo era un po’ scabroso, non pare., 
va in verun conto sensibile all’ azione della cala- 
mita. Macquer , e Baumè sono pure giunti a co- 
pellare una lega di platino e piombo nelle propor. 
zioni di 1 a ao nel forno di porcellana di Seves* 
L’operazione duiò circa cinquant* ore. 

' Il platino non si unisce al ferro lavorato . 
Lewis ha esposto a un fuoco violento tre once di 
platino con altrettanta quantità di, ferro fuso , 1 
metalli s’ incorporarono m un fluido spesso , al 
quale aggiuntovi un’ oncia di ferro di più colò 
assai chiaro . Raffreddata questa lega nei crogiuolo 
si trovò che la sua superfìcie non era convessa, 
come ordinariamente suol essere ne’ metalli fusi , 
ma concava . Il suo peso era di circa un sedicesi-, 
roo meno di quello del platino, e del ferro impie., 
gati. Trovossi eccessivamente dura, di modo che 
non si poteva scalfire dalla lima. Era pochissimo 
duttile , ma si rompeva facilmente allorché era ro- 
vente , e parve di un tessuto uniforme . 

Il platino sì fonde facilmente coi rame , ma il 
, miscuglio perde circa J parte. La lega è molto du- 
ra , si rompe con difficoltà sull’ incudine . Un raiscu.* 
gito di parti eguali di platino, e di rame cimentato 
da SctiEmK ?i è [uso con tanta facilità , quanto 
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il rame solo, ma la quantità , che egli impiegò 
era picciolissima . Lewis per farne una somigliante 
lega più in grande , adoprò un fuoco vivo aizzato 
con violenza da più mantici. Questa lega acquisca 
un bel polimehto , nè si altera esposta all’ atmos- 
fera . 

Il platino si allega coll’argento. Una parte di 
platino , e sette d’ argemo si fusero insieme con 
facilità ; ma porzione ^1 metallo , come provò 
Lewis fu spinto fino alla sommità del crogiuolo, 
come se 1’ azione dell’ argento sul platino fosse sta- 
ta accompagnata da una specie di ebollizione , e di 
esplosione . Questo feoomeno secondo d’ Arcet 
pare appartenere al solo argento, il quale rompeva 
de’ globi di porcellana entro cui era chiuso . e ve- 
niva lanciato fuori coll’azione del fuoco. Undici 
parti di argento e una di platino diedero a Robi- 
Iant una lega d’argento bellissima , e malleabile . 

'L’oro si allega al platino mercè un fuoco molto 
violento . La lega è differente secondo le diverse 
proporzioni , la qual cosa accade ad ogni lega me. 
’ fallica . Il platino e 1’ oro fusi in proporzioni eguali 
formano una lega del colore del metallo delie cam- 
pane senza la menoma rassomiglianza all’ oro * 

11 platino si deve porre fra i metalli i più no- 
bili , e i più perfetti . Siccome esso è fisso , e in. 
distruttibile come l’oro, duro come l’ accia jo , inal- 
terabile dal fuoco, e dall’aria , e da quasi tutti gli 
ossia , e dai sali , la di lui introduzione nella socie, 
tà sarebbe importante non meno alle arti , che alle 
scienze . 


Tom. IL M 
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' 3- Specie . 

« » t 

Argenta . 

• i 

L’ argento è il più bianco di tutti i metalli 
molto risplendente , privo di sapore , e di odore . 
La sua gravità specifica, quando è puro, è di 
11,09^. Sorpassa ogni alttp metallo, eccetto l’oro 
nella di lui malleabilità , e duttilità . La sua tenaci- 
tà è pure molto grande , minore però di quella dell’ 
oro* Un filo d’argento di poco più di un decimo 
di pollice sostiene un peso di circa trecento settan. 
ta libbre prima di rompersi. Dopo il rame è il me* 
tallo più sonoro . 

S- I. 

Miniere tC argento . 

Si trova *P argento nella natura in diversi stati, 
e sotto diverse forme. Kiravan ne nota quindeci 
specie di conosciute , c tre specie di minerallizza* 
zioni d’ argento incerte . 

1. Specie. Argento nativo , 0 vergine. Si 
trova l’ argento nativo in granelli , in laminet- 
te , in fìlli capillari contornati , in rarauscelli ; 
v’ è anche cristallizzato in ottaedri impiantati gli 
uni negli altri. Questa specie offre l’argento quasi 
puro e si riconosce facilmente al brillante metallico, 
al colore , e alla sua duttilità, e malleabilità. L’ar. 
gento vergine si trova per lo più disperso in ma- 
trici di quarzo, o di spato, qualche volta è mesco- 
lato a metalli stranieri , ai solfuri di ferro ec. , ed 
anche all’oro. L'argento nativo di Konisberga con. 
tiene tanta quantità d’oro, che manifesta un color 
gialliccio . 


D igitiz by -Gpagle 


, »79 

2. Specie . Argento mineralizzato dal solfo > solfu- 
ro cT argento i argento vitreo. Si trova questa minie. 
ra sotto forma di grani, o di laminette, o cristalliz- 
zata . E’ pesante , ha un color griggio dilavato 9 
ma s’annera esposta all'aria; qualche volta mani* 
festa questo colore alla sua rottura . Le sue lami- 
nette sono flessibili , duttili , e sì molli , che si 
possono tagliare col coltello , come il piombo ; il 
taglio s’accosta più, o meno alla tessitura vitrea, 
per cui questa specie fu chiamata argento vitreo } il 
suo peso specifico è di 7 , 200. E’ una miniera 
d’ argento delle più ricche, too. parti di essa ne 
contengono da 72. circa d’argento. E’ ben raro 
che sia combinata ad altri metalli. 

3. Specie . Argento combinato ad una f icciola 
porzione d’arsenico. (Questa specie rassomiglia pel 
color bianco gialliccio al bismuto, ma essa ha mag- 
giore durezza . Facilmente si fonde , e con facilità 
perde il suo arsenico, e rimane pura non essendovi 
mescolato, che pochissimo ferro. 

4. Specie. Argento combinato a gran quantità 
£ arsenico . In questa miniera l’ arsenico vi è m 
grandissima porzione. Non contiene che 4 > ,n f* 
once di argento per quintale, è molle, e si lascia 
tagliare , facilmente si dissipa l’arsenico facendola 
torrefare . 

5. Specie. Miniera i argento rossa : argento mine * 
r alizzato dal solfo , e dal ? arsenico : solfuro d’ argento 
con miscuglio di arsenico. Questa specie ha un color 
rosso più, o men carico, che talvolta accostasi al 
porporino . E’ pesante , e lucente . E’ opaca quan- 
do trovasi in masse irregolari , ma è quasi traspa- 
rente , allorché è cristallizzata . I suoi cristalli for- 
mano delle piramidi poligone, o in forma di den- 
driti . E’ molto fragile , esposta al fuoco col nitro 
detona , per cui il solfo , e l’ arsenico vengono 
dissipati. Questa specie contiene talora un pochetto 
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di ferro massime quando ha un color scuro . A 
Kremiitz in Ongheria se n’ è ritrovato , che era 
combinato a una porzione d’ oro . I mineralogi ne 
contano molte varietà tratte dal vario loro colore , 
e diversità del luogo , da cui provengono . 

Klaproth ha annalizzato con esattezza diverse 
miniere rosse d’argento, e non vi ha scoperto la 
menoma particella d’arsenico, nè di ferro. I pezzi 
sui quali egli fece le prove gli aveva ricevuti da 
diverse parti e da differenti miniere . Pare secondo 
lui, che la stretta rossomiglianza , che trovasi este- 
riormente fra la miniera d’ argento rossa , e P arse* 
nico rosso abbia dato luogo a questo errore . La 
miniera rossa d’ argento di Catherine- Neufang da lui 
esaminata conteneva oltre P argento dell’ antimonio 
del solfo, e dell’ ossisolforico libero. 

6. Specie. Miniera à' argento nera , solforo £ ar- 
gento con alquanto di arsenico , e ferro . Ella ha una 
consistenza solida , e fragile . Questa specie secon- 
do Rome de Lisle è una decomposizione della minie- 
ra d’argento rosso, o del bigio, ed una specie di 
stato medio tra quello di queste miniere, e l’argen. . 
to vergine . Ella può contenere circa &o <P ar- 
gento . 

7. Specie . Argento combinato aW arsenico , e ad 
una gran porzione di ferro , miniera £ argento arseni+ 
co-marziale . Bergman ha esaminato questa miniera 
proveniente dalla Sassonia , che noti conteneva ar* 
gento , cosicché da alcuni mineralogi si riguarda 
piuttosto come una miniera d’arsenico, che talvol- 
ta contiene un poco d’ argento nativo . Quando è 
molto ricca d’argento non da che /<£> di questo 
metallo . 

8* Specie . Miniera £ argento bianca , solforo 
£ argento mescolato al /’ arsenico e ad una picciolo por * 
zione di rame , e ferro. Questa specie appartiene alla 
7. Si trova in Sassonia , e in Ongheria . 
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9. Specie . Miniera £ arguito griggia , solforo 
£ argento con arsenico , rame , e ferro . Anche questa 
miniera non differisce dall’ antecedente , se non per 
le proporzioni degli ingredienti . Quanto più rame 
contiene meno vi è d’argento. Monnet osserva, 
che quando si trova il rame combinato all’ arseni. 
co , vi è sempre congiunto un poco d’ argento . 
La miniera d’argento griggia di Dal in Svezia con- 
tiene anche dell’ antimonio, ma questa propriamen- 
te spetta alle specie seguenti . 

10. Specie. Miniera £ argento bianca antimonio 
le ; miniera £ argento bruno ; solforo £ argento , con 
antimonio, ferro , rame , ed arsenico. Essa ha un 
colore bruno rossigno, alle volte griggio carico. 
Per lo più è informe contiene f £- d’argento; la 
maggior parte è rame , poscia domina l’arsenico. 

11. Specie. Miniera £ argento piumosa . Questa 
specie è composta di solforo d’argento con ferro, 
e antimonio . Ha un color variabile dal griggio al 
blò Carico , al bruno, o al nero. Perloppiù si tro- 
va in forma capillare , o come lana . Quanto più è 
bianca , tanto più e ricca . Alcuni la confondano 
con la seguente . 

11. Specie . • Miniera £ argento cobaltico . Solforo 
£ argento con ossiarseniato di cobalto, e ferro . Si distin- 
gue questa specie dalie altre per alcune particelle 
di cobalto di color rosso. Si trova in Sassonia, e 
nel Delfinato. Contiene 15I 0 T 33 d> arguto , e 
pochissimo cobalto > 

13. Specie. Miniera £ argento baritica , solforo 
d'argento con antimonio , e barite. Si trova in forma 
di sottili pellicole . 

14. Specie. Miniera d'argento combustibile. E’ 
nera , e fragile : lascia circa T ~ d’ argento nella 
sua cerere . E’ un carbone in cui si trova l’argen- 
to . Se ne cava 1 ’ argento col metodo ordinario per 
mezzo dell’ ossinitrico . 

M 3 
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15. Miniera d' argento cornea : ossimuriato I ar- 
gento con un foco di ferro . Questa specie molto 
preziosa è stata esaminata la prima volta da Woule, 
poscia da Monnet . Ha un color bianchiccio 
o periato, talvolta giallo, verde, bruno, porporino, 
o nero. Facilmente si taglia, ed è molto fusibile. 
Si trova nelle miniere di Sassonia in Boemia , in 
Spagna , e in Allemont nel Delfinato . 

Quella di Sassonia è stata analizzata da Kla< 
proth , e vi ha trovato 


Argento 


0,67. £ 

Ossimuriatico 


.0,21. — 

Ossisolforico 


, 0,00. £ 

Ferro 


0,06. — 

Argilla 


0,01. £ 

Terra calcare 


0 , 00. £ 


Fra le miniere, dì argento incerte KirwàN an. 
novera 1. la miniera d'argento merda dì oca , la 
quale ha un colore verdastro mescolato di giallo , 
e rosso. Si dice, che* essa contenga T | 5 d’argen- 
to . 2. La miniera dì argento fogliata , che alcuni 
riguardano come un miscuglio di galena , ocra , ed 
argento . E’ così leggiere che soprannuota * all’ 
acqua. Si trova nel sovero di Montagna. 3. Il 
miscuglio di solfuro d' argento , arsenico , e bismuto. 
L’ esistenza di questa , e di moitre altre analoghe 
non sono ancora ben dimostrate..* 

\ v ♦ • 
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. Saggio 'delle miniere d' argento . 

• * , . • 

La maniera di far il saggio delle miniere d’ ar- 
gento non è eguale dapertucto*, anzi in ogni paese 
si mette in uso quella che è più addatutta alla qua- 
lità della miniera. Per estrarre i! afgento nativo, 
che è solo inerente al quarzo , alla silice , alla mica, 
allo spato calcare non fa d’ uopo che tTacciaccare 
la miniera, e lavarla : ma il più delle volte vi sono 
uniti diversi metalli, e allora si usano diversi meto- 
di secondo la qualità de’ metalli. Si separa l’argen- 
to dall’ oro, e dall’ antimonio coll’ ossinitrico, daH’ 
arsenico colla torrefazione, dagli altri metalli* colla 
copellazione . Il solfo si può separare dall’ argento 
coll’ arrostimento , oppure unendovi $ del suo pe- 
so di limatura di ferro , il quale si unisce 
col Solfo , e si scorifìca . Le miniere povere d’ ar- 
gento si fondono senza torrefazione preliminare con 
una quantità di piriti , e questa operazione chiamasi 
liquazione. 

§. III. * . 


* Dell' azione di varj Chimici agenti sull' argento . 

» Sue leghe : suoi usi . , * 

L’argento depurato da ogni sostanza .straniera 
come sarebbe l’ argento* nativo , 1’ argento di copelia 
non si altera punto in contatto dell’ aria. 

Esposto ai fuoco si fonde , bolle , ed è eapace 
volatillizarsi , come ha osservato MacqueR nella 
gran macchina di Trudaine. Il fumo u sollevava 
talvolta a cinque in sei pollici. d’ altezza . Lo stesso 
Chimico ne ha perfino ottenuto un vetro di color 
verde d’oliva, esponendo l’argento 20. volte di 
seguito al fuoco del forno , che cuoce la porcellana 
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di Sevcs. Se l’argento fuso si lascia raffreddare len- 
tamente , si presenta in forma di cristalli ottaedri . 
Fourcroy aveva già osservato , che la gemma fina, 
la quale si ottiene colla copellazione offriva sovente 
nella sua superficie dei piccioli spazj di cinque o sei 
lati ordinati tra di loro , come i mattoni di una ca- 
mera . Quello però che ha osservato con attenzione 
la cristallizzazione non solo dell’ argento fuso , ma 
di quasi tutti i metalli fu l’ Ab. Mongez . Egli 
vidde l’argento cristallizzato in piramidi. 

L’ ossisolforico non intacca l’argento eccetto 
quando è molto concentrato, e bollente, e l’argen- 
to finalmente limato. L’argento primieramente si 
cangia in una polvere bianca dando del gas ossisol- 
foroso: questa polvere è l’encausto d’argento me- 
scolato ad un poco di ossisolfato d’argento, che si 
può cristallizzare . Si deve aggiuhgere nuova quanti- 
tà di ossisolforico per avere Ja soluzione perfetta : 
cento parti di ossisofforico sciolgono secondo Klft- 
WAN 39O. parti d’ argento . 

Si può ottenere parimenti la soluzione d’argen- 
to nell’ ossisolforico facendo digerire in quest’ ossico 
1 encausto d’argento precipitato dalla soluzione d’ar- 
gento nell’ ©ssinitrico . Questa dissoluzione si de- 
compone dagli ossimuriatico , ossisebacico , e ossi- 
saccarico, dagli alcali, dal rame, dal zinco, e dal 
mercurio, e l’encausto che si precipita si può repri- 
stinare in argento puro ne’ vasi chiusi, 

L’ossinitrico è il migliof solvente dell’argento. 
La soluzione si fa eoo rapidità, e grande * svol- 
gimento di gas ©ssinitroso ; quindi si deve usare 
molta precauzione , perchè dall impeto dell’ efferve- 
scenza non -si venga a perdere ima quantità del ma- 
teriale . i£’ meglio operare sull’argento in pezzi, che 
sulla sua limatura . L’ ossinitrico disciogliendo l’ argen- 
to prende diversi colori secondo lo «tato di con. 
contrazione , e saturazione ; alle volte si colora ia 
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blò, o ìrt verde , e si rischiara finita la soluzione, 

qualora l’argento, e Tossico siano puri , che se l’ar- 
gento viene imbrattato di rame, mantiene un color 
verde più o men carico, il color verde, o blò ac- 
cidentale della soluzione dell’argento nell’ ossinitrico 
si attribuisce dai Chimici alla combinazione del gas 
ossinitroso alla soluzione medesima. E in vero se si 
sviluppa il gas , la soluzione si rischiara, e rimane 
trasparente. Se coll’ argento eravi un pochetto d’ o. 
ro , questo si separa in tempo della dissoluzione in 
forma di fiocchetti nericci. Alle volte è affatto tra- 
sparente. L’ ossinitrico scioglie più della metà del 
suo peso d’argento. La soluzione d’ argento è molto 
caustica, colora l’ epidermide, e la corrode. Si era 
proposta questa dissoluzione per colorare in nero i 
capelli rossi , e si vendeva sotto il nome d’ acqua 
gj'eca ; ma con essa la tessitura del capello viene di- 
strutta . Da questa dissoluzione ben saturata si de- 
positano dei cristalli laminosi, bianchi, splendenti, 
di ossinitrato d’ argento , che si presentano sotto di. 
verse figure più o meno regolari; si facilita la for- 
mazione di questo sale coll’ evaporazione . 

L’ ossinitrato d’argento si scioglie con facilità 
nell’ acqua. La soluzione è limpida . Questa soluzio- 
ne si decompone dagli alcali, dalle terre e da alcu. 
ni metalli , ma con fenomeni particolari secondo le 
diverse sostanze che s’impiegano. • 

Gli alcali fissi e gli ossirarbonati di potassa e 
di soda decompongono la soluzione , e vi produco- 
no un precipitato più o meno bianco. 

L* ammoniaca forma un precipitato grigio che 
inclina al verde. L’acqua di calce precipita l’argen- 
to in color d’ ulivo . BertHoi lET ha trovato che 
l’encausto d argento precipitato coll’ acqua di calce 
e digerito coll’ ammoniaca , acquista la proprietà di 
fulminare nella maniera la più terribile e sorprendo- 
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tc . Il di lui processo fu pubblicato nel i?88.' nella 
mia Biblioteca Fisica d’Europa. 

Si prende argento di copelia si discioglie nell 
ossinitrico. Precipitato l’argento da questa dissolu. 
zione coll* acqua di calce si decanta , e si espone 
1 encausto per tre giorni all’ aria. BerthollET 
crede che la presenza della luce possa influire sull 
esito dell’ esperimento . Si diluisce quest’ encausto 
disseccato nell* ammoniaca : esso prenderà la forma 
di una polvere nera, si decanta e si lascia seccare 
questa polvere all’ aria aperta: questa è quella che 
costituisce r argenta fulminante . 

La polvere a canone , lo stesso oro^ fulminante 
non possono essere paragonati a questo nuovo prò. 
dotto. E* necessario il contatto del fuoco per far 
detonare la polvere a canone . convien far prendere 
all’ oro fulminante un grado di calore sensibile af- 
finchè esso fulmini ; infine questo prodotto ottenuto 
una volta , non si può toccare più ; non si deve 
pretendere già di chiuderlo in una caraffa, conviene 
ch’egli resti nella cassettina, ove dall’evaporazione 
ha acquistato questa terribile proprietà, lì peso di 
un grano d’ argento fulminante che era in una pic- 
ciol cassettina di vetro , ridusse la cassettina in pol- 
vere, e lanciò le scheggie con tanta forza da pas- 
sare diversi doppj di carta . Il vento avendo rove- 
sciata una carta , su cui eranvi alcuni atomi di questa 
polvere, la 1 porzione in contatto colla mano fulmi- 
tiò e di più fulminò quella porzione che cadde dall’ 
altezza della roano sulla terra . Infine una goccia 
d’acqua cadde dall’ aito sopra l’argento fulminante, 
e lo fece fulminare. E’ inutile di osservare che non 
si deve tentare la fulminazione se non «opra piccole 
quantità p. e. il peso di un grano-; imperocché un 
maggiore volume darebbe luogo ad una fulminazio- 
ne pericolosa . Si comprende la necessità di non fa- 
re questa preparazione, se non colla faccia coperta 
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di una maschera cogli occhi guerniti di vetro , e 
per evitare la rottura delle cassettine di vetro cgii 
è cosa prudente far seccare l’argento fulminante in 
piccole cassettine di metallo . 

Ecco un altro esperimento che compirà 
l’idea, che si deve, formare della proprietà - fuimi. 
nante di questa preparazione. 

Prendete ‘f ammoniaca , che si è impiegata per 
la conversione dell’encausto d’argento in questo pre- 
cipitato nero che costituisce ,1* argento fulminante ; 
mettete quest’ ammoniaca in* un picciol matraccio 
di vetro sottile, e fategli prendere il grado di ebol- 
lizione necessario per compire la combinazione , ri- 
tirate il matraccio del fuoco , si formerà sulla parete 
interna un’ incrostazione arricciata di piccoli cristalli , 
che verrà coperta dal liquore. •* * 

Se sotto questo liquore raffreddato si tocca uno 
di questi cristalli si fa un’ esplosione, che rompe il 
matraccio ; il fluido si slancia alle pareti del labora- 
torio , ed il matraccio con quest* esperienza viene 
spezzato . , . 

Morveau nelle sue lezioni ha ripetuto più voi» 
te gli esperimenti di Berthollet sull’ argento fui, 
minante ed osservò uno straordinario fenomeno . 
Aveva egli scoperto che in tempo della digestione 
dell’ encausto d’argento nell’ ammoniaca , mostravasi 
. alla superficeuna pellicola brillante, la quale non fulmi- 
nava e per riguardo all’ esperimento riguardavasi come 
una perdita, quindi egli credeva di sminuirla col fare la 
digestione in un cilindro di vetro angusto . Ha ver- 
sato quattro' dita di liquore sull’ encausto ed ha po- 
sto il vetro sollevato in un armadio . IJ giorno do- 
po lo trovò tutto rotto; il fluido e l’encausto spin- 
ti per ogni dove* L’ encausto * fulminava ancora ia 
qualche parte . A .che dovevasi attribuire siffatto 
scopio? Berthollet non credette che i 15. ovve- 
ro *8. gradi in cui trovava?! la temperatura vi 
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abbia avuto la menoma parte . Ha voluto attribuire 
ad una piccola scheggia del cilindro il quale certa, 
ménte era di un vetro di cattiva qualità , la quale 
avesse avuto tanta elasticità per indurre un piccolo 
scuotimento. In questi sperimenti MoRVEAU ha pure 
osservato che per ottenere un buon scoppiettamento, 

1’ encausto dev’ essere fresco , altrimenti si comporta 
come l’argento aerato , e non fulmina. La teoria 
della fulminazione dell’ argento fulminante non dif- 
ferisce da quella dell’ oro fulminante. V. oro. 

Il mercurio precipita l’ argento della sua dissolu- 
zione . In questa precipitazione un po’ d’ argento si 
scioglie dal mercurio , e si forma un’ amalgama e 
l’ argento si rappiglia in cristalli tetraedri tenuissi- 
mi che s’impiantano gli uni sugli altri , e la massa 
prende la forma di un arborizzazione per cui i Chi- 
mici hanno denominata questa cristallizzazione albero 
di Diurna. Molti Chimici hanno fatto conoseere 
particolari metodi per ottenere siffatta vegetazione. 

11 migliore è quello indicato da BeaUME’. Si prendo- 
no 6. dramme di soluzione d’argento, e 4 di quella 
di mercurio nell’ ossinitrico. Siano amendue le so- 
luzioni ben saturate . Si allungano le dissoluzioni in cin- 
que once d’acqua distillata si mettono in uu vaso 
conico che contenga sei dramme di amalgama com- 
posta di 7. parti di mercurio, ed 1. parte d’argen. 
to . Poco dopo si scorge sull’ amalgama una molti. . 
tudine di piccoli cristalli , i quali successivamente 
vengono ricoperti da altri e vanno ad impiantarsi, 
e così ne nascono dei ramuscelli di cristalli che 
s’aumentano sensibilmente. Questo processo mi è 
riuscito più volte. Chaptal per rendere più bril- 
lante questo fenomeno consiglia di decantare la so. 
lozione d’ argento , e sostituirne della nuova : con 
tal mezzo si riempie qualunque vaso di tali ve. 
getazioni. . ' 
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L’albero di Diana non è adunque che una cri- 
stallizzazione di un’ amalgama d’argento. Questo 
metallo mediante il fuoco si può liberare affatto dal 
mercurio . 

Il rame gettato in una soluzione d’ argento nell' 
ossinitrico si combina all’ ossinitrico e argento vien 
precipitato. Se l’ esperienza si faccia con una lastra 
di rame oppure se si versi la soluzione d’argento 
in un catino di rame, l’ ossinitrico a misura che 
scioglie il rame , abbandona l’argento che si preci, 
pica sul rame in forma di una muffa . Allorché è lì- 
nita la precipitazione si decanta il liquore che è tut. 
to quanto blò , si lava il precipitato , si fa seccare , 
poi fondere per colarlo in verghe . Per liberarlo da 
quel poco rame col quale I’ argento si è unito , si 
ricorre alla copellazione col piombo mercè cui 1’ ar. 
gento riesce purissimo. 

L’ ossimuriatico non scioglie l’Argento se noin 
quando è in istato di encausto Fourcroy osserva 
che l’ossimutiarico è molto suscettibile di scioglie, 
re l’argento quando è nello stato di gas come lo 
prova l’operazione dello spartimento il quale consi. 
ste nell’ esporre al fuoco delle lamine d oro unite 
all’ argento, e cementate con un miscuglio d’ossi., 
solfato di ferro , e ossimuriato di soda t L’ ossisolfo* 
rico sviluppa rossimuriatico, questo si combina al ter. 
roossigeno dell’ encausto di ferro, che lo cede all’ ar* 
gento e lo rende solubile poi nell’ ossimuriatico mede- 
simo. Questa dissoluzione dipende adunque dal ter* 
mossigeno , cui si è combinato l’ ossimuriatico , e non 
differisce da quella che si osserva dall’ ossimuriatico 
termossigenato col manganese. Diffatti io non ho ve- 
duto disciorsi l’argento nel puro gas ossimuriatico. 

Dalla combinazione dell’ ossimuriatico coll* 
argento ne risulta ['ossimuriato d' argento . Si oc. 
tiene prontamente quest’ unione decomponendo le 
soluzioni di ossinùrato o di ossisolfato d’argento 
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coll’ ossimuriatico o facendo digerire inrmediata'rccn- 
te l’ossimuriatico sull’encausto d’argento ottenùto 
dalle predette dissoluzioni decomposte cogli alcali . 
L’ossimuriatico ha più affiglia all’ ^rgento dell’ ossi* 
nitrico e dell' ossisolforico . 

L’ ossimuriatico termossigenato scioglie l’argento 
anche nel suo stato metallico- L'ossinitri.muriatico 
agisce sull’ argento , in una maniera differente dell’ ós- 
simuriatico termossigenato , poiché a misura che 
l’ossmitri. muriatico scioglie l’argento, questo si pre- 
cipita in forma di ossimuriato d’ argento , dimodo 
che si comprende che la soluzione è provenuta dall’ 
ossinitrico. 

11 solfo si combina all’ argento con facilità . 
Basta stratificare in un crogiuolo delle laminette 
d’argento colla polvere di solfo, e fondere questo 
miscuglio ne nasce una massa di un azzurro nericcio 
fragile che rassomiglia all’ argento vitreo artificiale. 
Se la fusione di questa massa nel crogiuolo viene a 
lungo protratta, di nuovo si scompone , il solfo si 
sublima e l’argento rimane indietro puro. 

Il solfuro di potassa scioglie anch’ esso l’ar- 
gento col concorso del fuoco . 

L’argento si annera messo in una soluzione di 
solfuro di potassa o in un* acqua che tenga in 
soluzione del gas infiammabile solforato. Ho credu- 
to un giorno che i! color nero che 1’ argento acqui- 
sta in un ambiente di gas infiammabile solforoso o 
in un’ acqua satura di questo gas provenisse dall’ 
immediata combinazione del gas medesimo coll’ ar- 
gento. Un’ esperienza frale altre che mi fece venire 
io questo sentimento si fu che introdotto avendo 
della limatura d’argento entro una caraffa contenente 
un miscuglio di gas infiara. solforoso e di aria at- 
mosferica, dopo qualche tempo l’odor epatico sva- 
nì e 1’ argento si tinse alquanto in nero , ma ciò po- 
trebbe pur accadere combinandosi il solfo di questo 
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gas all' argento, per cui esso viene decomposto c 
l’odor epatico è distrutto. 

L’argento può entrare in lega con diversi me- 
talli , ma se si eccettua quella col rame le altre non 
sono in uso. L’argento non perde la sua duttilità 
col rame , si rende più sonoro e tenace . Questa 
lega è usitatissima nella società in molte arti . 

L’uso principale dell' argento si è quello di 
essere battuto in monete allegato ad un dodicesimo 
di rame. 

Atteso all’ innocenza di questo metallo sull* 
economia animale , alla sua inalterabilità all’ aria , al 
fuoco ordinario e a un gran numero di sostanze c 
menstrui chimici , esso si dovrebbe anteporre a qua- 
lunque altro per fare vasi e altri utensilj di Farma- 
cia. In Francia erasi anche introdotto per intonaca- 
re i vasi di rame, per uso di cucina , invece d’ in- 
tonacarli di stagno . 

A motivo del suo brillante è impiegato in mol- 
te arti di lusso, e per far vasi e ornamenti di ogni 
sorta . 

§. IV. 

Preparazioni d' argento usate in Farmacia. 

Ossinìtrato d'argento fuso (Pietra infernale) 

Se si faccia fondere dolcemente l’ossinitrato 
d’argento, e si coli in una pretella, quando è raf- 
freddato costituisce quella preparazione conosciuta 
in Farmacia sotto il nome di pietra infernale. Non 
è necessario per questa preparazione, che 1’ ossini- 
trato d’ argento sia ben cristallizzato . Sarebbe una 
perdita di tempo inutile, essendo piuttosto difficile 
siffatta cristallizazione . Basta far svaporare una buo- 
na soluzione di ossinitrato d' argento fino a siccità , 
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e fondere dolcemente il residuo in un crogiuolo 
d’argento o di porcellana per poterlo colare nelle 
pretefle . Alle volte la pietra infernale sofisticata dal 
rame . Questo inconveniente succede quando gli 
Speziali adoprano argento impuro allegato al rame . 
La presenza di questo metallo si riconosce coll’ am- 
moniaca ed è condannabile perchè rende le piaghe 
alle quali si applica dt cattivo carattere . La pietra 
infernale si usa in Chirurgia come uno de* più vio- 
lenti escarotici per distruggere le carni fongose delle 
ulceri , per prevenire il loro ingrandimento, e prò- 
moverne le cicatrici . 

•• A 

Pillole lunari. * 

Si fauna dissoluzione d’argento nell* ossinitrico, 
si diluisce coll’ acqua e si aggiunge del nitro in una 
quantità eguale a quella dell’ ossinitrato d’argento, 
si fa svaporare il tutto a siccità, a. gr. di questa 
preparazione si fanno in pillole con 6. gr. di zuc 
chero e io. di midolla di pane, Bokrave e Boile 
le raccomandavano come eccellente rimedio per eva- 
cuare le acque negli idropici. Ora sono affatto in 
disuso almeno presso di noi . 

L’ antica costumanza di coprire le pillole con 
fogliette d’argento non è più seguita. Essa non 
aveva altro vantaggio che di rendere piacevoli alla 
vista i medicamenti e d’ impedire in certo modo 
l' evoluzione della materia odorosa di certe medicine 
fetide, alla qual cosa però si rimedia in ‘oggi 
con polveri vegetabili piacevoli al gusto ed inno* 
centi . 
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SECONDA CLASSE 

* 

* % 

Metalli tncaustahli col concorso simultaneo del calorico 
• * e dell' ari a atmosferica . 

i. Specie . 

r . . > 

Stagno . 

Lo Stagno ha un color bianco meno brillante 
di quello dell’ argento . La sua gravità specifica se* 
coodo Kjrwan è di 7 a 7,45 . Quanto più è leg* 
giero tanto è più puro . Si piega con poca forza e 
nel piegarti manifesta un certo strepito che chiama- 
no stridore dello stagno o cricb. Questo rumore 
sembra certamente dipendere dalla separazio* 
ne o dall allontanamento momentaneo delle parti 
di questo metallo e sembra indicare una rottura, 
quantunque lo stagno resista pochissimo allo sforzo 
che tende a piegarlo. Quanto più è puro lo stagno, 
tanto maggiore e netto è lo stridore, che manifesta 
nel piegarlo o mordendolo. Ha un odor sensibile 
quando si frega , un sapore metallico disgustoso - 
Sotto al martello si ailarga in sottilissime laminette 
molto usitate nelle arti. Dela Chenave ne ha ot- 
tenuta una vera cristallizzazione tentata indarno dall* 
Ab. JVIokgez. Vi riuscì colle ripetute fusioni ed 
ottenne un unione romboidale di prismi posti fra 
di loro longitudinalmente. 

S.I. 

Miniere di Stagno. 

Lo stagno si è trovato nella natura in istato di 
metallo . Ciò almeno lo dobbiamo argomentare dai 
Tom. IL n 
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pezzi che si conservano in diversi gabinetti di Sto- 
ria Naturale. Se ne trova un pezzo proveniente da 
Malaca nel Gabinetto di Richter a Lipsia. Sage 
ne’ suoi elementi di mineralogia ne cita uno regala- 
togli da Woulf delle miniere di Cornovaglia . 
Rome de l’ isle ne ha un pezzo delle stesse mi- 
niere ed anche più singolare, perchè lo stagno nativo 
vi è mescolato alla miniera di stagno bianco , e co. 
tarata nella sua frattura come certe miniere di rame. 
Per lo più si trova lo stagno nello stato di encau- 
sto a cagione della sua facilità di combinarsi al ter. 
mossigeno. Gli encausti di stagno che si trovano 
nella natura sono sotto diverse forme e colori . 
Chiamansi miniere di stagno. Alcune sono senz’ or- 
dine raccolte in massa che rassomigliano a scorilii, 
dai quali però differiscono nel peso e nell’ opacità. 
Altre sono cristallizzate in cubi irregolari, e offrono 
dei gruppi immersi in matrice di quarzo o di ossi- 
fluato di calce . Le principali miniere di stagno sono 

La mimerà di stagno bianco detta anche spato di 
stagno. Questa miniera si trova quasi sempre cristal- 
lizzata in piramidi . Margraff la crede la miniera 
di stagno più pura. 

Miniera di stagno opaca bruna o nera . E* ancor 
questa cristallizzata in una matrice quarzosa o di 
spato o mescolata a metalli stranieri. 

I cristalli di stagno neri o bruni non conten* 
gono alcun sensibile mineralizzatore . La scintilla 
elettrica li attraversa . La forma di questi cristalli è 
una specie di ottaedro. Talvolta si trova un prisma 
tetragono fra due piramidi . Nell’ analisi vi si trova 
oltre lo stagno un pochetto di ferro . 

L’ arsenico che si trova nelle miniere di stagno 
proviene dalle sue matrici, perchè Io stagno al dire 
di alcuni Chimici non è raro, che sia mescolato all' 
arsenico. 
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Vi sono delle altre varietà che si trovano det> 
tagliate dai mineralogi. 

Bergman ha trovato lo stagno mineralizzato 
da] zolfo in un pezzo che ricevette dalla Siberia . 
La parte esterna di questo minerale che vuoisi riguar- 
dare come una spece di oro musivo naturale era 
dorata, esposta alla lucerna s’infiammava, prese un 
colore ceruleo e sparse un odore solforoso . Da va- 
rie sperienze ripetute dal dotto Chimico su. questo 
minerale si potè conchiudere che era composto di 
solfo, stagno e alquanto rame. 

Raspe ha pure scoperto a Cornovallies lo sta- 
gno combinato al solfo , e ne mandò un saggio a 
De la Metherie . Esso ha un color grigio. giallic- 
cio. KlaProth ha ottenuto nell’ analisi stagno 0,36, 
rame 0,38, solfo 0,26, ferro ec. Si potrebbe però 
dubitare che il solfo trovato collo stagno fosse com- 
binato al rame , ossia che fosse una pirite o solfu- 
ro di rame combinato allo stagno. Finora per 
quanto mi sappia la natura non ha peranche of- 
ferto la semplice combinazione di stagno e solfo , 
come si può ottenere coll’ arte. 

§ IL 

Saggio delle miniere di Stagno. 

Il saggio delle miniere di stagno si fa in due 
maniere per via secca , e per via umida . Per via 
secca basta fonderla attraverso ai carboni dopo 
la separazione della materia petrosa colla lavazione. 
Alcuni mettono in uso un flusso composto di parti 
eguali di pece e borace deacquificato. L’operazione 
si fa in un crogiuolo con un coperto lutato arro- 
ventato dai carboni. Per via umida Bergman ha 
suggerito un processo che riesce benissimo . Dopo 
aver separato esattamente la miniera di stagno dalla 

N z 
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sua matrice e polverizzata sottilmente si fa digerire 
ad un calor forte per alcune ore nell’ ossisolforico con- 
centrato, vi si aggiunge poscia, quando è raffreda* 
to , una picciola quantità d’ossimuriatico concentra, 
to, si lascia in riposo per un’ ora o due : si ag- 
giunge dell’ acqua, e quando la dissoluzione è chia- 
ra si decanta, e si precipita colla soda: 13 1 grani di 
questo precipitato lavati e seccati equivalgono a 
100 grani di stagno nello stato di regolo , se il 
precipitato è di stagno puro , ma se contiene del 
ferro o del rame , bisogna encaustarlo per un’ ora 
ad un’ altra temperatura , e poi digerirlo nell’ ossi, 
nitrico , che leverà il rame , poi nell’ ossimuriatico 
che separerà il ferro . 

Due specie di stagno si trovano altresì nel com- 
mercio , quella d’ Inghilterra e di Malaca . Per lo 
più queste specie di 9 tagno sono state fuse nelle 
forme di figura di una piramide quadrangolare tron- 
cata con un sottil orletto alla base. 

L’ altra specie di stagno molto usitata dagli sta. 
gnajuoli è allegato a diversi metalli soprattutto al 
piombo, all* ^antimonio, al zinco. 

S. HI. 

Azione di varj agenti Chimici sullo stagno. 

Facilmente si fonde lo stagno anche ad un fuo- 
co dolce- Se si faccia cadere sullo stagno fuso una 
goccia d’acqua in un atirao questa si converte in 
un fluido gasifortce , scoppia con fragore sparpa- 
gliando alcuni pezzetti del metallo. Se la fusione si 
faccia in contatto dell* atmosfera , la sua superficie 
si raggrinza , perde il lustro metallico e forma una 
pellicola di color bigio, e levata questa pellicola nGn 
tarda a formarsene un* altra . Questa pellicola non è 
altro che un encausto di stagno . Da ciò si coni- 
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prende la gran facilità di encaustarsi di questo me- 
tallo , tanto più prontamente quanta maggiore su- 
perficie esso presenta all’aria . A misura che lo stagno 
si encausta , s’aumenta di peso e guadagna circa un 
decimo. Quest’ encausto di stagno si repri$tina di 
leggieri in metallo scaldandolo colla polvere di car. 
bone , e con analoghi combustibili. Se lo sta- 
gno si encausta ad un fuoco forte t f encausto è 
sollevato in aria e lo stagno s’infiamma. Se l’en- 
causto si espone di nuovo al fuoco si termossigena 
d’ avantaggio ed anche si converte in un vetro di 
color giacinto. L’encausto di stagno serve alla fab- 
brica dello smalto e a pulire diversi corpi duri . 

L’ ossisolforico , concentrato e bollente scioglie 
lo stagno scomponendosi in parte e dando del gas 
ossisojfforoso penetrantissimo. Fa meraviglia come in 
questa dissoluzione non succeda effervescenza non- 
ostante lo sviluppo del gas ossisolforoso ; convien 
dire che la decomposizione dell* ossico succeda nel- 
la superficie della dissoluzione in contatto dell’ aria 
atmosferica. Quando l’ ossisolforico è concentratissi- 
mo la soluzione s’ inspescisse come una gelatina ag- 
giungendo un poco d’acqua distillata s’ innalza la 
temperatura e si sviluppa una nebbia bianca com- 
posta di ossisolforoso « gas infiammabile . Dilun- 
gando la soluzione con dell’ acqua distillata, l’effer- 
vescenza si rende sensibile e più pronta la dissoluzio- 
ne. Se nella dissoluzione lo stagno si encausta ec- 
cessivamente come quando si tiene nell’ ossisolforico 
fortemente scaldato esso si separa dal solvente, e si 
precipita. La dissoluzione di stagno nell’ ossisolfo- 
rico raffreddata lentamente depone dei cristalli simili 
ad aghi fini intralciati fra loro . Colla sola quiete e 
col tempo si deposita l’encausto di stagno dalla sua 
dissoluzione che è solubilissimo nell’ ossisolforico . 
Questa dissoluzione è decomponibile dagli alcali > e 
dalle terre . 
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L’ ossinitrico agisce sullo stagno con una sor 
prendente rapidità . Questo metallo decompone 
con tal rapidità 1’ essinitrico , che esso sul momento 
sprigiona una quantità grande di gas ossinitroso . 

Lo stagno è prontamente encaustato e si precipita 
in forma di polvere bianca . Una porzione però 
resta drsciolta nell’ossico e costituisce la soluzione ossi- 
nitrosa di stagno. Se questa dissoluzione si faccia sva- 
porare si ottengono cristalli di ossinitrato di stagno 
che gettati in un crogiuolo rovente detonano soli 
senza aggiunta di sostanze combustibili e abbraccia* 
no con vampa bianca e lambente . 

L’ ossimuriatico scioglie lo stagno anche a fred- 
do. Se si faccia bollire quest’ ossico sullo stagoo , 
si sviluppa nel tempo della dissoluzione un odore 
particolare fetidissimo . La dissoluzione è giallognola , 

Se collo stagno vi era dell’ arsenico , a misura che 
l’ossimuriatico agisce sullo stagno, acquista un colore 
oscuro, e fattane la dissoluzione lascia indietro una 
polvere nerognola che è arsenico puro o mescolato 
a un poco di rame . Coll’ evaporazione si ottiene 
l’ossimuriato di stagno. La soluzione dell’ ossimuria- 
to di stagno è utilissima nelle arti . Una facile pre. 
parazione di ossimuriato di stagno destinata princi- 
palmente a fissare i colori estrattivi fu pubblicata ne’ 
miei Annali di Chimica . Si prende una caldaja di 
piombo capace di 140 lib. d’acqua e si addatta ad 
un fornello. Si mette in essa lib. 8 d’acqua lib. 0 
di stagno in limatura, lib. 16 di ossisolforico buono 
versandovelo con poca fretta : si mescola il tutto 
più volte con un bastone di vetro o di stagno , o 
anche di legno ; indi si copre la caldaja ; si fa sol- , 
levare per qualche trrnpo il bollore, e si lascia in 
riposo per 24 ore . Spirato questo tempo si aggiun- 
gono lib. 32 di ossimuriato di soda , agitando il 
tutto come sopra e quanto più spesso si potrà per 
qualche tempo , e di nuovo si lascia in quiete per 
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altre 24 ore j iodi s’accende un poco di fuoco nel 
fornello , quanto basterebbe per condurre tatto a 
bollore , se fosse acqua pura . Se vi è il comodo di 
coprir la bocca della caldaja con un capitello o cam- 
pana o lombicco , il tutto di piombo o foderato di 
piombo , non verrete incomodato del vapore ossi- 
co, che si esala,- anzi facendo pescare l’estremità 
del lambico in un vaso contenente *0 ovvero 30 
lib. d’acqua, questa vi resterà combinata a porzione 
di ossico , e sarà utile se non altro per ravvivare i 
colori . Ciò che resta sulla caldaja è un miscuglio 
nel quale vi è il saie di stagno base sostanziale del 
mordente metallico . Molti però si valgono della disso- 
luzione dello stagno nell’ ossinitri. muriatico compo- 
sto in diverse maniere . Il processo per preparare 
la dissoluzione di stagno più opportuna alle arti e che 
sia costantemente nello stato ci venne indicato da 
Pelletier. Esso consiste nel termossigenare l’ossi. 
muriato di stagno e così ottenere l’ ossimuriato ter- 
mossigenato di stagno . S’ incomincia a fare delle la- 
rainette di stagno , affine di poterlo tagliare in pic- 
coni pezzetti : tagliato così lo stagno si mette in un 
matraccio con quattro volte il suo peso di ossimu- 
riatico concentrato che dev’ essere ben preparato . 
Si pone poscia il matraccio sopra un bagao di sab- 
bia che si scalda gradatamente , e coll’ ebollizione 
si giunge a sciogliere intieramente Lo stagno. Fatta 
la dissoluzione si pone in una bottiglia e poscia vi si 
fa passare del gas ossimuriatico termossigenato . 
Questa dissoluzione di stagno ne assorbe in gran 
quantità. Quando ne è saturata si pone la dissoluzione 
sopra un bagno di sabbia per sviluppare l’ossimu- 
riatico libero che non tarda a volatillizzarsi . In 
questa maniera si ottiene una dissoluzione chiara di 
ossimuriato termossigenato di stagno. I risultaci che 
si hanno nelle arti, massime nella tintoria con questa 
dissoluzione comparativamente a quelli che si osser- 

N 3 


Digitized by Googl 



2ÓO 

vano coll’ ordinaria dissoluzione di stagno sono più 
belli . 

Il così detto liquor fonante del Libavio si ottiene 
col formare un’ amalgama di 4. parti di stagno e 5 
di mercurio; si mescola esattamente quest’ amalga- 
ma con una quantità eguale al suo peso di ossirou- 
riato di mercurio corrosivo , triturando il tutto in 
un mortaro di vetro, si distilla ad un fuoco dolce; 
passa rapidamente nel recipiente un liqnore assai 
fumante, e in fine ascende una materia densa. Si 
sapeva che questa sostanza salina era una combi- 
nazione dell’ ossimuriatico collo stagno , che spar- 
geva dei vapori spessi quando si sturava la caraffa 
in cui era contenuto > che ogni volta che si com- 
binava all’ acqua sprigionavasi un fluido elastico da 
questa combinazione , e che allora l'ossimuriato 
di stagno fumante non spandeva pù vapori. Ma 
s’ignorava la cagione di questi fenomeni e i chimi- 
ci vagarono d’ ipotesi in ipotesi finché Auet con 
una serie di esatti esperimenti ne portò la soluzioue 
che si desiderava. Risulta dai suoi esperimenti che 
l’ossimuriato fumante di stagno è una sostanza sa 
lina formata dalia combinazione dello stagno e dell' 
ossimuriatico termossigenato e priva d’acqua, li 
metodo adunque di PelletieR di terroossigenare 
l’ossimuriato di stagno è opportuno per ottenere 
anche l’ossimuriato fumante di stagno, poiché 1’ af- 
finità del termossigeno coll’ ossimuriato di stagno 
è tale, che questo sale può levarlo a diversi encau. 
sti metallici , e siccome questo sale assorbe diretta- 
mente il termossigeno dell’ aria , ciò offre secondo il 
lodato chimico un mezzo di più per determinare 
la quantità di termossigeno contenuto in un fluido 
aeriforme . Deiman , Peats Van-Thoostwik ed 
altri Chimici Olandesi valendosi della menzionata 
proprietà deli' ossimuriato di stagno di termossige- 
. siarsi con diversi corpi , l’hanno cimentato col gas 
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ossinitroso sul quale hanno instituite delle curiose 
sperienze . 

Lo stagno si scioglie con molta effervescenza 
nell’ ossinitri-rouriatico formato di una parte di os. 
simuriatico , e due di ossinitrico . L’ effervescenza 
nasce da una quantità di gas che si sviluppa, e che 
si crede di natura particolare. Si manifesta nella 
dissoluzione un calor grande , di modo che per 
diminuirlo si è costretto immergere il miscuglio 
nell’acqua fredda, e di fare la dissoluzione a poco 
a poco. Se àllo stagno vi fosse allegato qualch’ altro 
metallo straniero, la dissoluzione non è più così rapi- 
da . Bayen e CharlaND hanno osservato, che di 
bismuto allegato allo stagno bastava per diminuire 
l’azione del dissolvente, di modo che la quantità 
di stagno p. e. di 30. grani , che si discioglieva 
in meno di due minuti, appena l’ erano dopo quat- 
tro o cinque ore . Quando l’ ossinitri-muriatico è 
saturato di tutta la quantità di stagno che può' 
contenere , che è circa la metà del suo peso , ren- 
desi viscoso e denso quanto una resina liquida , e 
col tempo s’ indura : egli è per questo che si versa 
dell* acqua nel miscuglio in tempo della dissoluzio- 
ne . Talora però aggiungendo la metà circa del suo 
peso di acqua, la dis<oluzione diviene concreta, seb- 
bene noi fosse prima di quest’ aggiunta , ciò pro- 
viene dall’ encausto di stagno che si precipita . 
Anche questa dissoluzione evaporata dà dei piccoli 
agiù cristallini . 

Questo metallo viene intaccato anche da varj 
altri ossici minerali, e vegetabili. Margraf ha 
osservato che l' ossiacetoso scioglie Io stagno temi* 
to qualche tempo ad un dolce fuoco , c Dehnk 
avendo distillato dell’ ossiacctoso con un capitello 
di stagno d’Inghilterra che portava un refrigerante, 
vi osservò dopo un anno di riposo un precipitato 
bianco in fondo del vase . 
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§. iv. 


Maniera cT iscoprtre lo stagno allegato . 

4 

Lo stagno venale massime quello usato dagli 
stagnatoli è come si disse collegato a diversi raea 
talli stranieri . Per riconoscerli BayeN e Charlard 
hanno indicato i seguenti processi . i. Allorché lo 
stagno contiene dell’ arsenico , la dissoluzione per 
mezzo dell’ ossimuriatico lascia scorgere una polve» 
re nera , la quale non è altro che 1* arsenico sepa- 
rato dallo stagno : questo mezzo rende sensibile 
20 « s parte di lega *. Se lo stagno contiene del 
rame, l’ ossimuriatico , che intacca lo stagno con 
facilità , precipita il rame sotto forma di polvere 
bigia , purché l’ ossico non sia eccedente , e la dis- 
soluzione si faccia a freddo ; il rame é egualmente 
precipitato da una lama di stagno , che s’ immerge 
nella dissoluzione 3. il bismuto si manifesta per 
mezzo dello stesso processo del rame 4. Per rico- 
noscere la lega del piombo, fa d’uopo impiegare 
l’ossinitrico, che corrode lo stagno e discioglie il 
piombo 

f 

S- V. 


Solforo Ai stagno ( Oro mosaico ) . 


E’ facile la combinazione dello stagno col 
solfo per mezzo del fuoco avvegnacché questa com. 
binazione non sii rarissima in Natura . Si ottiene 
con quest’ unione /' oro mosaico . 11 processo per 
ottenerlo costantemente bello è di Bullion . Si 
fanno fondere 8 once di stagno in un crogiuolo , 
si versa sopra altrettantanta quantità di mercurio 
che si fa riscaldare in un altro crogiuolo, si agita 
il miscuglio, e si versa ancor caldo in un mortaro 
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di ferro : dopo averlo polverizzato , vi si aggiunge 

sei once di solfo , e quattro once di ossimuriato 
d’ammoniaca polverizzato; si trita il miscuglio fin- 
ché siasi fatta un’ esatta combinazione . Allora si 
sviluppa un’odore epatico. S’introduce poscia que- 
sto miscuglio in un matraccio a collo lungo , capa- 
ce di contenere tre volte tanto di materia; l’estre- 
mità del collo dev’ essere chiusa con un turacciolo 
di carta. Si pone il matraccio sulla sabbiarla quale 
dev’ essere, in tanta quantità, che i tre quarti del 
pallone siano coperti; s’incomincia a riscaldare con 
un fuoco graduato , che si aumenta fino ad arro- 
ventare leggiermente il fondo del bagno di sabbia ; 
si mantiene il fuoco per tre ore j dapprincipio si 
sviluppa un odore di solforo intollerabile ; si subii- 
ma dd solfo, sai ammoniaco, e cinabro, e un pò. 
co dì mercurio corrosivo . Raffreddati che siano i 
vasi e rotto il mattraccio, si esala un odore solfo, 
cante di ossisolforoso. L’oro mosaico occupa il fon- 
do del pallone ed offre una massa di circa due 
pollici di spessore . Chaptal ha osservato che se 
in luogo di collocare il matraccio sulla sabbia , si 
espone immediatamente sui carboni , e si dà un 
colpo di fuoco violento , s’ infiamma il miscuglio , 
e si forcua un sublimato al collo del pallone , che 
è oro mosaico della più grande bellezza. Egli ne 
ha ottenuto con tal processo di un color sorpren- 
dente in larghe squamine esagone. 


§. VI. 

Amalgama « li stagno e di lei uso. 

L’amalgama dello slagno è facilissima ad ese- 
guirsi poiché lo stagno tosto si scioglie nel mer- 
curio, massime coll’ ajuto del fuoco. Varia quest’ 
amalgama secondo le proporzioni del mercurio e 
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stagno . Daubenton e Sage l’hanno veduta cristal- 
lizzarsi in cristalli quadrati bigi e brillanti . £’ mol. 
to usitata P amalgama di stagno nelle Arti . S’ into- 
nacano i cristalli , e con ciò si rendono Atti a ri- 
flettere i raggi della luce, e quindi a rappresentare 
al vivo le immagini degli oggetti che vi si presene 
tano . Per intonacare i cristalli, onde farne gli spcc. 
chi, si pone su di una tavola la lastra di cristallo 
in una posizione orizzontale ben livellata e esatta- 
mente pulita. Si copre la superfìce del cristallo eoa 
sottili foglie di stagno ben nette e poste in modo 
che non presentino alcuna ruga. Vi si versa sopra 
una quantità di mercurio bastante per coprirle esat- 
tamente : si frega leggiermente il mercurio con una 
zampa di lepre , e vi si lascia sopra tanto tempo 
finché sia perfettamente amalgamato colle foglie di 
stagno , le quali fannosi brillanti . Dopo ciò s’ in. 
dina la lastra di cristallo per far colare il mercurio 
soprabbondante: s’accresce l’inclinazione della lastra 
finché cola mercurio : finalmente si lascia la lastra 
in una posizione verticale , e così si lascia gocciare 
intieramente. Talvolta si carica la lastra amalgama- 
ta di pesi frapponendo un pezzo di flanella tra la 
lastra e i pesi . Con ciò la lastra di vetro aderisce 
più tenacemente alle foglie di stagno , il mercurio 
superfluo sorte con maggiore facilità . e si cola per 
certi fori praticati negli orli della tavola. Kinmayer 
ha comunicato ad IngenhoUsz la composizione di 
una malgama fatta di stagno zinco e mercurio, che 
è da anteporsi alle altre per ravvivare l’ elettricità 
nelle macchine elettriche. 
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$. VII!. 

I 

Leghe di stagno . 

Si allega lo stagno a diversi altri metalli ma 
li rende tutti fragili più o meno eccetto il piombo. 
I metalli più duttili come 1’ oro 1’ argento e il rame 
sono quelli eh’ egli altera più considerabilmente , 
a segno che un grano di stagno è capace a toglie, 
re la malleabilità ad un marco d’ oro . I soli vapori 
di stagno bastano per render fragile l’oro e l’ar- 
gento, talmente che sifatte leghe sotto al martello 
scoppietta come vetro. L’-arsenico difficilmente s’ al. 
lega allo stagno atteso che d^l fuoco di fusione 
viene dissipato. Col cobalto forma una legala gra- 
neilini pavonazzi . Vallerio osserva che se si met. 
te del ferro nello stagno fuso , questi due metalli 
s’allegano insieme, ma che se si metta dello stagno 
nel ferro fuso, essi si convertono immediatamente 
1’ uno e T altro in piccoli globetti che scoppiano a 
guisa delle granate . Il metallo delle campagne si 
fa ordinariamente con dieci parti di rame, una par- 
te di stagno,, e vi aggiungano anche alquanto di 
zinco: lo stagno rende il rame più duro e fragile.* 
eoo questa lega si forma il bronzo . 

Alcuni Artigiani fanno un miscuglio di una 
parte di rame e venti parti di stagno per rendere 
i lavori che ne fanno più solidi che se fossero di 
puro stagno , e la massa mantiene ancora bastante 
duttilità . Se si faccia un miscuglio di tre parti di 
stagno sette di bismuto e cinque di piombo si for- 
ma la liga più fusibile che si conosce , poiché si 
liquefa agli ottanta gradi. I miscugli di stagno ed 
argento; di stagno e rame s’aumentano di peso: 
per lo contrario quello di stagno ad oro si dimi- 
nuisce . 
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S. Vili. 

Usi dello stagno . 

L’uso dello stagno è molto esteso nelle arti. 
Oltre quelli de’ quali abbiamo già parlato si adopra 

10 stagno per indorare molti vasi , sopratutto quelli 
di rame che s’ impiegano nelle cucine e nelle Spe- 
2ierie ( v. Rame ). 

Lo stagno fu proposto anche per uso Medico* 
Alcuni Io hanno creduto uno specifico nelle malat- 
tie dell’ utero e dei polmoni. L’encausto di stagno 
mescolato a quello di antimonio formava l' antietica 
del Poterlo . 

La limatura di stagno o la polvere è stata rac- 
comandata come vermifugo ed è ancora al dì d’ og- 
gi l’ unica preparazione farmaceutica di stagno usata . 
Lewis suppone che gli effetti osservati dallo stagno 
in casi di vermi siano provenuti dall’ essere combi- 
nato questo metallo ad una porzione d’arsenico. 
Alston ed altri Chimici hanno provato che lo 
stagno non contiene argento che anzi è necessario 
liberare lo stagno dell’ arsenico per poterlo ripristi- 
nare allorché è tratto dalle miniere. Alston e Mon. 
so hanno prescritto lo stagno in gran dose senza 

11 menomo inconveniente. Alston crede che lo 
stagno snidi i vermi dai loro covacci interponendo- 
si fra i vermi e le tuniche degli intestini, e quindi 
i vermi vengono evacuati anche vivi . FoTERGILL 
raccomanda lo stagno nella tenia, come un rimedio 
da anteporsi agli altri per la sua efficacia contro 
questo verme. Prescrive la limatura di stagno alla 
dose di un’ oncia al giorno per sei giorni di segui- 
to, e la dà in forma d’ elcttuario con qualche con. 
sen a o «ciroppo. Anche Lindeman confermò la 
' hi d questo rimedio nella cura del verme solitario, 
ai uovo nule lo stagno anche negli epilettici ove non 
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travi motivo di sospettare che i vermi ne fossero 
la cagione . AlsTon raccomanda la limatura di sta. 
gno anche ne’ casi di altri vernai degl’ intestini . 

2. Specie. 

Piombo . 

11 piombo è un metallo di un color bianco 
scuro , jl più molle fra i metalli , come pure il 
meno tenace , il meno sonoro, il meno elastico. Il 
suo peso specifico è considerabile . Nell’ acqua perde 
circa una dodicesima parte del suo peso. Un piede 
cubico di piombo pesa 8.8 libbre. Secondo Berq. 
MAN il rapporto del piombo all' acqua sta come 
11,33 i. Esposto all’atmosfera a poco a poco si oscu- 
ra ossia perde il lucido metallico. E’ così molle che 
si può scalfire all’ unghia e tagliare col coltello. 
Annera le mani e la carta. Ha odore e sapore , ed 
è suscettibile di cristallizzarsi. L’Abb. Mongez ne 
ottenne piramidi quadrangolari appoggiate sui lati . 

S, j. 

Miniere di piombo : loro saggio , 

Si disputa dal Chimici se il piombo nativo 
esista. Alcuni pretendono di averne trovato. Val- 
lerio ha descritti tre pezzi . Altri Chimici assicu- 
rano di averne trovato in diversi luoghi come a 
IMonmouthshire in piccioli pezzi , a Villach nella 
Carintia , nel Vivasese a Serre majanes , a Fayet 
nelle vicinanze di Argentiera. Henckel ne porta 
nella sua flora Saturnisans . Il piombo nativo si tro- 
va sempre in grani immersi in un encausto dello 
stesso metallo, Lethman pretende che i grani di 
piombo , che si trovano a Masse in Sassonia abbiano 
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la loro origine da un laboratorio di fusione che una 
volta esisteva in quelle vicinanze e'daU’ acqua stra. 
scinati . Questo però non si può dire come riflette 
ValleRio degli altri luoghi ne’ quali si trova il 
piombo nativo . 

Perlopiù il piombo si trova nella Natura com- 
binato al solfo che dai mineralogi dicesi ancora 
galena . Questa miniera si trova ordinariamente cri- 
stallizzata in cubi di mediocre grossezza * ovvero in 
ottaedri. Essa ha una tessitura a laminette.. I Ne» 
gozianti la chiamano Alquifoulx . Il suo colore Sem» 
bra carico di un grigio chiaro alla luce , azzurro- 
gnolo all’ ombra. Varia la sua durezza secondo le 
diverse specie. Non è il solo solfo che si trova 
combinato al piombo j ordinariamente vi è anche 
dell’ argento e vi possono essere altri minerali . Le 
piti dure contengono maggior quantità di ferro 
e quarzo . Quelle in granelli sono le più ricche d’ ar- 
gento. Wespa osserva che le miniere più povere di 
piombo sovente sono più ricche d’argento. 

Si trova il piombo combinato anche all’ ossù 
solforico . Sovente si scontra questa miniera sotto 
forma di granelli cristallizzati. Esposta lungamente 
all’ aria perde l’acqua di cristallizzazione e la sua 
forma regolare r allora si manifesta sempre più l’os- 
sisolfato di piombo . Si scioglie nell’ acqua si repri- 
stina in piombo ponendola sui carboni ardenti . 
Withering dice che questa miniera si trova in 
gran quantità nell’ isola d’Anglesey ma unita al 
ferro e non riducibile col carbone . 

Il piombo combinato all’ ossitunstico fu trovato 
nella Carintia e descritto nel 1785. dall’ Ab. WuLa 
FEN . Klaproth contro il parere di Heye crede 
che in questa miniera vi sia 1 ’ ossimolibdico e non 
1 ossitunstico . 

Si è pure creduto riscontrarsi il piombo combi- 
«ato all’ ossimuriatico in una miniera di Mies in 
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Boemia , ma Klaproth non vi trovò che dell’ 
ossifosforico. 

Gahn fu il primo che trovò il piombo combi* 
nato all’ ossifosfoiico . Di questa miniera ve n’hanno 
più specie . Il modo piò facile , e sicuro di ricono- 
scere le miniere di piombo fosforate si è di sotto- 
porle al tubo ferruminatorio. Quando esse hanno 
acquistato un certo grado di calore , si veggono cri- 
stallizzarsi quasi nell’ istante in una specie di dode- 
caedro striato o piuttosto in poliedro , le cui faccet- 
te sono però oscure. 

Le miniere di piombo fosforate di Frybourg 
hanno un color verde . Il color verde pare che di- 
penda da un miscuglio di. ferro. 

Per farne il di lei saggio si scioglie nell’ ossi- 
nitroso caldo : si precipita il piombo dalla dissolu- 
zione coll’ ossisolforico. 137 grani di questo precipi- 
tato terso e asciutto equivalgono a 100 grani di 
piombo nel suo peso metallico . Decantato , e svapo- 
rato il liquore a -siccità , somministra dell’ ossifosf o. 
rico. Non è sempre costante il colore di questa mi- 
niera c varia secondo le proporzioni e lo stato delle 
particelle ferruginose che vi sono combinate. 

La miniera di piombo nerastra di Huelgoet in 
Bretagna cristallizzata in' bei prismi esaedri, contie* 
re dell’ ossifosforico conforme all’ esperienza di 
De Laumont. 

Piombo combinato al zolfo con argento , ed antii 
monto. Questa miniera ha lo stesso colore della ga- 
lena , ma non ha la sua tessitura che è radiata fila, 
mentosa o striata . Manda col calore dei fumi 
bianchi. 4 

Piombo colT arsenico costituisce quella miniera 
conosciuta sotto al nome di miniera di piombo rossa . 
Si trova a Catherinebourg in Siberia . Fu descritta 
da Lehmann. Mongez ne ha esaminata una di 
un color giallo che tirava al verde entro una ma- 
Tom. II. O 
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tricc di quarzo proveniente pure dalla Siberia , e 
vi ha trovato dell’ arsenico. Macquart ha pub- 
blicato un’ analisi del piombo rosso nel quale non 
ha trovato arsenico . 

Mongez ha ridotte tutte le miniere di piombo 
una volta denominate miniere epatiche a quelle nelle 
quali predomina l’ossicarbonico, e sono 

1. Miniera di piombo bianca . E’ pesante , bianca» 
griggia » ° gialliccia . Si riscontra sovente nelle ca- 
vità della galena decomposta. Ha una struttura la- 
meliosa ó fibrosa è fragile e si lascia tagliare col coltel- 
lo . Sovente è cristallizzata ma di forma differente . 
Ghaptal ha veduti de’ cristalli tratti dalle miniere 
di S. Salvatore che offrono precisamente la forma 
di un prisma a sei faccie . Alle volte i suoi aghi 
sono finissimi, e quasi trasparenti. 

2. Miniera di piombo nera. Conforme MONGEZ 
questa miniera sembra essere una semplice decom- 
posizione della miniera di piombo bianca la quale 
penetrata da vapori di solfo , ritorna allo stato 
metallico; essa è d’ordinario di un bruno oscuro o 
nera ; ma la sua polvere s’accosta al' color del 
piombo . 

Si trovano molte altre miniere di piombo con 
colorì differenti , ma la maggior parte non sono 
che varietà delle già accennate. La stessa miniera 
di piombo verde ha tutti i caratteri della miniera di 
piombo bianca. Essa perde tosto il suo colore a) fuoco, 
ma se vi resta a lungo lo riacquista . Non è il ra- 
me ma il ferro che la colora . Anche questa minie- 
ra sovente offre molte varietà . 

Si trova il piombo nella Natura anche in for- 
ma di encausto verosimilmente prodotto dalla de- 
composizione delle menzionate miniere. II colore di 
quest’ encausto varia grandemente secondo la quan- 
tirà di termossigeno a cui è unito e quindi presen- 
tasi sotto diversi colori dal bianco della cerussa al 
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rosso del minio . Sage Ha descritto una miniera di 
piombo cuprea , antimoniale , marziale , cobaltica , 
argentifera ec. 

Si è trovato il piombo combinato al mercurio 
in una miniera d’ Ungheria * ed unito al gas infiam- 
mabile fosforoso nel Derbyshire : tale almeno la 
crede De la Methere fondandosi sulle proprietà 
che ha questa miniera di detonare con gran fracas- 
so tosto che gli Operai la scoprono e viene in con- 
tatto dell’ aria atmosferica. 

Per esplorare la galena che è l’unica miniera di 
piombo che si lavora , si può procedere per via secca 
e per via umida . Per via secca basta polverizzare la 
miniera, torrefarla, e mescolarla poi col flusso nero 
e fonderla. Con ciò si ottiene il tondo metallico. 
Per via umida conforme Kirwan si discioglie la 
miniera facendola bollire nell’ ossinitrico allungato . 
Le molecole petrose insolubili , il solfo e l’ encausto 
di ferro rimangono intatti . Il ferro si separa poscia 
colla digestione nell’ ossimuriatico , e il solfo colla 
digestione nella soluzione di potassa pura. Il resi- 
duo pesato prima e dopo indicherà le proporzioni 
dell’ uno e dell’ altro. La dissoluzione nitrosa con- 
terrà il piombo e l’argento, bisogna precipitarli 
colla soda , lavare il precipitato nell" acqua fredda , 
seccarlo e pesarlo. Dopo, ciò bisogna farla digeri- 
re nuovamente nell’ ammoniaca pura, la quale scio- 
glierà e leverà solo l’encausto d'argento. Il residuo 
essendo di nuovo seccato e pesato dà la proporzio- 
ne dell’ encausto di piombo di cui 13* grani equi- 
valgono a 100 grani di piombo nel suo stato me- 
tallico , e la differenza tra il peso del precipitato 
prima e dopo l’applicazione dell’ ammoniaca dà la 
quantità dell’ encausto d’ argento , di cui 1 19 grani 
equivalgono a 160 grani d* argento net suo stato 
metallico. 

O * 
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mo , di modo che riscaldato in un crogiuolo di 
terra ae penetra tosto la di lui sostanza. In Cbimù 
ca s’ adopra con vantaggio il vetro di piombo , co. 
me fondente di varj corpi » sopratutto nell* arte ve- 
traria} unitamente agli altri encausti di questo me- 
tallo. Se si aggiunge un po ! di piombo al vetro 
comune lo rende un po’ più pesante senza alterare 
la sua trasparenza , e gli conciglia una certa untuo- 
sita per cui si rende atto ad essere tagliato e pulito 
con maggiore facilità senza rompersi. Questo vetro 
è conosciute dagl’ inglesi col nome di flint e lo 
adeprano per fare delle lenti acromatiche. Gli encausti 
di piombo colorano anche il vetro in un giallo più o 
men carico quando vi entrano in certa proporzione. 

Gli encausti di piombo esposti ai fuoco in vasi 
chiusi perdono il loro termossigeno che si può rac« 
cogliere in forma di gas e si repristinano in parte 
a meno che il fuoco non sia tale da vetrificarli. 
Così si repristinano se si espongono al fuoco con 
sostanze combustibili vegetabili o animali , e ciò 
mostra che quantunque il piombo sia un metallo 
facile a termassigenarsi * pure esso non ha col ter* 
mossigeno grande affinità poiché il calor solo basta a 
separamelo. Il minio cede il suo termossigeoo all’ ossi, 
muriatico ordinario, e lo cangia in ossimur. tcrmossig. 

L’ ossisolforico bollente intacca il piombi* in 
limatura o in sottili laminette. A misura che il 
piombo si termossigena si schiude una quantità di 
gaz ossisolforoso. Non tutto il piombo resta in so- 
luzione nell' ossisolforica : una parte si depone 
in forma di encausto. La dissoluzione svaporata 
lentamente dà un ossisolfato di piombo in forma di 
prismi tetraedri . Questo sale è molto caustico , de* 
liquescente, solubile in 18 parti d’acqua decompo- 
nibile dal fuoco, dagli alcali, e dalla calce viva. 

L* ossinitrico agisce con violenza sul piombo . 
Quando l’essinitrico è concentrato, il piombo si 

O3 
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tcrmossigena con prontezza , c l’ossinitrico è decom. 
posto , si sviluppa molto gas ossinitroso . Che se 
i* ossinitrico è diluito nell’acqua, l’azione dell* ossi- 
nitrico è più tranquilla e si ottiene una buona solu- 
zione. Si ponghino p. e. due dramme di limatura 
di piombo in due once di ossinitrico puro di'uito 
in cinque oncie di acqua distillata. La soluzione 
succederà assai bene . Si faccia svaporare dolcemen- 
te e poi si metta in un luogo freddo e si otteran. 
no dei cristalli di ossinitrato di piombo di un bian- 
co opaco , i quali hanno la singoiar proprietà di 
detonare senza fiammeggiare e dicesi che possano 
servire a fare una polvere da schioppo d’ una forza 
molto superiore alla comune . Questo sale si decom- 
pone dagli alcali e dalia calce* L’ ossisolforico lo leva 
all’ ossinitrico per una maggiore sua affinità , e for- 
ma un ossisolfato di piombo che si scorge in forma 
di un precipitato bianco . 

L’ ossimuriatico quantunque agisca bene sul 
piombo e lo encausti , pure ne tiene poco in com- 
binazione ,e la soluzione contiene sempre un eccesso 
di ossimuriatico » Questa combinazione si ottiene 
molto facilmente decomponendo la soluzione di 03 
sinitrato di piombo coll’ ossimuriatico . Sull’ istante 
quest’ ossico si unisce all’ encausto di piombo si fa 
un precipitato bianco somigliante ad un coagulo . 
Esso è 1’ ossimuriato di piombo che si può ottenere 
in cristalli prismatici esaedri striati . Questo sale è 
poco deliquescente , poco solubile nell’ acqua , si 
decompone dagli alcali , dalla calce t al fuoco 
perde la sua acqua di cristallizzazione e si converte 
in una massa gialla : sui carboni accesi decrepita t 
deacquificato e fuso somministra un giallo elegante . 
Si scioglie nell’ acqua calda : 1* acqua bollente ne 
scioglie più del suo peso. La soluzione si decom- 
pone dall’ ossisolforico , il quale ferma un ossisol- 
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fato di piombo che si precipita : ed è decomposta 
con precipitato nero dai solfori « 

Inoltre gli encausti di piombo, sopratutto I’en- 
causto di piombo semivitreo , entrano nella classe 
de’ reattivi per le analisi delle acque minerali solfo* 
rose . V. acque minerali . 

* Gli encausii di piombo si caricano facilmente 
dell’ ossicarbonico sparso nell’ atmosfera così che 
volendoli puri è necessario riscaldarli per sprigiona- 
re f ossicarbonico . Si sciolgono gli encausti di 
piombo in tutti gli ossici quanto il piombo istesso , 
ed anche più facilmente. 

L'ossirauriatico ha sì grande affinità col piombo 
massime in istato di encausto eh’ egli abbandona 
sovente altri corpi eoi quali trovasi in combinazio- 
ne per unirsi a questo metallo . Quindi è che varj 
sali ossimuriati si decompongono dagli encausti 
di piombo . Gli encausti di piombo rosso e vitreo 
decompongono l’ ossimuriato d’ ammoniaca coll’ajuto 
del calore e sviluppano l’ammoniaca. Quest’ammo- 
niaca è pura, se il minio non crasi ancora combinato 
all’ ossicarbonico , del resto l’ammoniaca si unisce 
all’ ossicarbonico che si manifesta facilmente cogli 
ossici. Ciò che rimane indietro è l’ossimuriato di 
piombo solubilissimo nell’ acqua. Anche l’ ossimu- 
riato di soda si decompone dagli encausti di piom- 
bo, quindi alcuni Chimici se ne sono valsi per 
stabilire delle fabbriche con cui cavare in grande 
la soda . 

Gli ossici vegetabili intaccano il piombo. L’os- 
siacetoso serve alla fabbrica della cerussa o biacca 
di commercio che è l’encausto bianco di piombo. 
Quest’ encausto si prepara coll* esporre sottili lastre 
di piombo avvolte in forma spirale ai vapori dell* 
ossiacetoso finché tutto sia convertito in una sostan- 
za bianca polverosa, la quale non è che l’encausto 
di piombo bianco. Facendo bollire l’encausto bian- 
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co di piombo nell’ ossiacetoso distillato si ottiene 
V ossiacetito di piombo ( sacsbarunt saturni v. s.) il quale 
coll* evaporazione si cristallizza in prismi tetraedri 
efflorescenti . Devesi avere ben riguardo di non 
preparare in vasi di rame questo sale , massime 
quando esso venga destinato ad uso medico . 

Gli encausti di piombo sciolgonsi dagli alcali 
caustici dai quali si possono precipitare cogli essici. 

Si combina il piombo fuso allo solfo e 
ne risulta un solfuro di piombo , ossia una galena 
artificiale che offre delle faccette griggie brillanti. 
L’operazione si fa in un cucchiajo di ferro » Tre 
once di piombo e un’ oncia di solfo polverizzato 
si uniscono benissimo insieme coll’ ajuto del calore. 
Il solforo artificiale di piombo è più difficile a fon- 
dersi del piombo solo . Questo fenomeno come 
averte Fourcroy è particolare alle combinazioni 
del solfo coi metalli. Quelli che sono molto fusi., 
bili , divengono difficili a fondersi con questa unio- 
ne , nel mentre «he quelli , che fondonsi difficil- 
mente acquistano in questa combinazione una gran- 
de fusibilità . 

I solfori alcalini agiscono sul piombo . Pare 
che tosto succeda una combinazione di solfo col 
piambo per cui esso prende immediatamente un 
color aero . 

Se si mescolano gli encausti di piombo coi 
solfori, perdono coll’ ajuto del calore il loro ter- 
moss/geno e si repristinano in metallo. 


S- HI. 


Leghe di Piombo . 

Il piombo entra in unione con varj metalli , 
coi quali forma diverse leghe - 
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Combinando il piombo à parti eguali d’anti- 

monio e fondendo il miscuglio prontamente insie. 
me, ne risulta una lega cruda , fragile a faccette 
brillanti. Gellert ha osservato che questa lega 
è specificamente più pesante de’ due metalli se- 
parati . . 

Due once di piombo , una di stagno fusi in- 
sieme danno una lega più facile a fondersi del solo 
piombo . Questa lega costituisce la saldatura de’ la- 
voratori di piombo. * 

Della lega di piombo e stagno se ne valgono 
i calderai per indorare moltissimi vasi e utensili di 
rame per gli usi economici e della farmacia . Gli 
stagnatoli non solo si studiano di portare sui vasi 
di rame che stagnano un sottilissimo velo di stagna- 
tura, cosi che veduta al microscopio si veggono 
da moltissimi fori risaltare il colore del rame ma 
per mira d’interesse fanno entrare nella stagnatura 
del piombo, per cui essa rendesi più fusibile dei 
due metalli separati , e in conseguenza di pochissi- 
ma durata. Che se per sorte vi fosse unito nella 
stagnatura del bismuto , la lega è di una fusibilità 
estrema ( v. Bismuto ) . 

Bayen e Charland si sono occupati con 
vantaggio per iscoprire i mezzi onde assicurarsi 
della proporzione di piombo nella lega usata dagli 
stagnatoli per indorare i vasi economici , che so- 
vente è più grande di quello che dovrebbe essere . 
I fabbricatori di lavori di stagno , i calderai ec. 
hanno de’ mezzi dessunti dalla pratica per determi- 
nare la bontà di questo metallo . La maniera di 
fondersi dello stagno , di raffreddarsi dopo che è 
fuso, la rotondità o depressione del suo centro, il 
crich che manifesta lo stagno più o meno acuto , 
quando si piegano le di lui verghe, sono per gli 
operaj buoni e sicuri indizj per determinare la bon- 
tà dello stagno, e a un di presso la dose del 


Digitized by Google 


»i8 

piombo che entravi in lega . Ma per lo più questi 
stessi artisti sono quelli che commettono le frodi im- 
punemente non essendovi su di ciò leggi oppor- 
tune per metterli al cimento di essere scoperti della 
loro maliziosa procedura . 

Parti eguali di piombo e bismuto formano una 
lega molto più dura del piombo puro. Una parte 
di piombo e due di bismuto costituiscono una lega 
di una granitura più grossa della precedente e più 
bianca , ma essa è' più fragile . 

Il piombo si scioglie nel mercurio col quale 
forma uri amalgama. Per avere quest’amalgama, il 
piombo dev’ essere fuso . Essa ha tanta minore 
consistenza quanto maggiore è la quantità di 
mercurio . 

$. IV. 

Usi del piombo : dannosi effetti di questo metallo 
nel corpo umano . 

Gli usi del piombo sono molto estesi . Con 
questo metallo si compongono diverse leghe utili 
alle arti: si fanno con esso de’ tubi per trasportare 
acque anche a molta lontananza ; si fabbricano de’ 
vasi di cucina , degli utensilj economici e di farma- 
cia, de’ granelli e palle da caccia ec. 

Il piombo è un metallo , che portato nel cor. 
po umano principalmente colia deglutizione produce 
delle coliche ostinatissime , spasmi c convulsioni , 
accompagnate da vomiti di bile poracea o con 
grandi secessi , il che indica , che questo metallo 
ha la sua principale azione sullo stomaco e sugli 
intestini . E questa dannosa qualità del piombo non 
solo si manifesta nella specie umana , ma anche su 
molti animali d’altra specie, come sui quadrupedi , 
c sugli uccelli , Si trovano riunite insieme molte 
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psséfvazioni dei cattivi effetti del piombo in urta 
Memoria di Tommaso Percival on ths poisoti of 
lead » FotHergill ha pure pubblicata un interes- 
sante scritto sullo stesso argomento . 

Si può introdurre il piombo nel corpo umano 
colla dieta colle medicine , ed anche in quest’ ul- 
tima maniera esso può divenire dannoso. 

Col»' acqua stagnante in vasi di piombo o che 
ha passato per lunghi tubi di questo metallo so- 
vente si porta nel corpo umano il germe delle co- 
liche. La facilità, con cui i Cucinieri conservono i 
brodi , le vivande ossiche , pingui , oleose , zuc* 
cherine ec. in recipienti di piombo , sono altrettanti 
mezzi , con cui il piombo può riuscire all’ uomo 
pregiudizievole. L’acqua, i brodi ec. non s’ impre* 
guano di metallo stando ne’ vasi di piombo , per- 
chè il piombo non soffre alcuna benché menoma 
diminuzione di peso da questi liquori , i quali non 
manifestano presenza alcuna di metallo . Ma essi 
sembrano impregnanti di certa qual sostanza pro- 
veniente dal metallo medesimo , che isfuge ai chi- 
mici reattivi , che non ha peso sensibile , e che 
agisce malamente sui nervi del ventricolo e degli 
intestini . 

1 vasi di piombo dovrebbero essere proibiti 
dai burò di sanità in tutti que’ luoghi ove il loro 
uso potrebbe divenire dannoso al Pubblico . Tra 
noi si osservano i Pizzicagnoli conservare a lungo 
entro piatelli di piombo sostanze pingui , o carni 
immerse nell’ olio , dalle quali il piombo viene in- 
taccato . I lattaiuoli tengono in vasi di piombo il 
latte o il di lui cremore , sostanze che per la faci- 
lità che hanno di fermentare o corrompersi, rendo- 
no molto sospetto 1’ uso di siffatti vasi . Sono poi 
molto più a condannarsi quelli , che per correggere 
o conservare certi vini li adulterano coi sali di 
piombo, massime coll’ assiaccuto di piombo: corno 
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pure quelli fra il popolo , -che fanno uso di bicchie- 
ri, o di altri vasi di piombo per bevere o riporre il 
vino . Si sa che la colica endemica di Poitou di- 
pendeva dall’ uso di que’ popoli di adulterare i vi- 
ni colle preparazioni di piombo , e che ora si è ivi 
dissipata questa malattia , dopo che si sono rigoro- 
samente proibiti somiglianti ree procedure. 

Si scopre la presenza del piombo nel vino , 
sopra tutto dell’ ossiacetito di piombo volgarmente 
detto zuccaro di saturno col versare nel vino sospet- 
to dell’ acqua saturata di gas infiammabile solforoso, 
per cui il vino tosto si annera, il che non ottiensi, 
quando il vino è sceuro affatto de’ sali di piombo . 

$ V. 

Preparazioni di piombo farmaceutiche t 
e loro uso medico . 

Il piombo non ha alcun uso in farmacia in 
forma metallica, ma bensì in istato di combinazio- 
ne. Le preparazioni farmaceutiche di questo metallo 
sono gli encausti , e t ossiacetito di piombo . Gli en- 
causti di piombo entrano negli unguenti o negli 
empiastri . Cinque once di encausto di piombo 
vitreo messo in un boccale d’olio ulivo, e bolliti 
a dovuta consistenza solo con acqua per prevenire 
che abbrucciano, formano un empiastro molto usitato 
chiamato emplastrum lytargirites , e che serve poi di 
base agli empiastri descritti nelle diverse farmacopee. 

V ossiacetito di piombo , volgarmente detto zac- 
caro di saturno è 1» preparazione più usitata in me.- 
dicina, e si prescrive anche internamente. Si è ri. 
trovato un eccellente rimedio ne’ dolori stenici , 
nelle infiammazioni , nelle emorragie , ne’ fiori 
bianchi , nelle diaree , e nelle dissenterie ec. 
foTHERGiLL e Reyee ReynoìDS lo prescris- 
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sero vantaggiosamente in alcuni He’ menzionati casi 
disperati combinato all’ opio affine di prevenire il 
dannoso stimolo che il piombo ed anche le di lui 
preparazioni sogliono recare allo stomaco e agli 
intestini . 

L’uso esterno dell’ ossiacetito di piombo sciol- 
to nell’ acqua pura o medicata è grandissimo . 
L’acqua vegeto minerale di Goulard la quale è 
composta di t dram. di ossiacetito di piombo c a. 
dramme di alcoole in un boccale d’ acqua pura è 
in oggi in grande estimazione. Si adopra nelle 
fomentazioni , ne’ collirj , negli empiastri colla mol- 
lica di pane e si prescrive nelle parti infiammate 
e tumide. Gli stessi effetti si ottengono a un di- 
presso colla semplice soluzione dell' ossiacetito di 
piombo. Io l’ho usata col miglior successo in al- 
cuni fiori bianchi antichi prescritto in forma d’ina 
gezione combinato all* acqua di rose e ad un poco 
di laudano liquido . G. G. Schoenheyoer ha 
curato due soggetti intaccati da cancro alle labbra 
colla sola applicazione delle filaccia intinte nella 
soluzione saturata di ossiacetito di piombo . E’ 
pure comendato per levare certe macchie alla fac- 
cia , e come un opportuno rimedio da ingettarsi 
nelle ulceri fistolose . 

Le preparazioni di piombo usate anche ester. 
namente talvolta sono riuscite dannose . Boerave 
e Brambilla hanno riportate delle storie di alcune 
donne , le quali per avere usato a lungo de/ cosma- 
tici, ne’ quali entravano delle preparazioni di piom« 
bo soffrirono delle coliche e malattie di consun- 
zione . 

Anche quelli che sono impiegati ne’ lavori 
delle miniere di piombo, nelle fabbriche degli en- 
causti di piombo bianco o rossi, nel preparare, e 
dare le vernici nelle quali l’ encausto di piombo 
forma la base, sovente vengono assaliti da violenti 


Digitized by Google 



au 

dolori di ventre , da paralisi e da altri molesti 
sintomi . 

In generale il piombo può pregiudicare o pre- 
so internamente o applicato all’ esteriore. Il siste- 
ma di certi chirurghi di applicare delle preparazio- 
ni di piombo a larghe superficie del corpo umano 
lacerate, alla carne viva , o alle parti tenere e 
spugnose non è dicevole, poiché è facile in questo 
modo , che una porzione di piombo venghi assor- 
bita e portata nel sistema . PerciVAL ed altri han- 
no avverrata questa circostanza, alla quale io credo 
che non di rado debbonsi attribuire le coliche e le 
convulsioni de’ bambini per l’uso smodato, che in 
essi si fa della cerusa applicata esternamente in parti 
tenere e lacerate . 

Si rimedia alle coliche che succedono sotto 
l’ uso de’ riraedj piombini cogli opiati ; coll’ uso dell’ 
allume in piccole dosi ; colle generose bevande di 
emulsione di goma arabica j col decotto di linscme; 
colle fomentazioni emollienti sul ventre ; e col bagno 
caldo . 

3. Specie . 

Rame . 

Il rame che per la facilità di combinarsi agli 
altri metalli, e di essere intaccato di tutti i men- 
strui salini fu chiamato dagli antichi Venere è un 
metallo duro, elastico, sonoro, di un color rossi- 
gno . Hi un sapore metallico , amarognolo, nauseo- 
so . Fregato colle dita manda un odore spiacevole, 
li suo peso specifico è di 8 , 7 , fino 9 , 300. Kirwan 
osserva che questa differenza procede non solo 
dalla sua purezza , ma anche dalla sua condensazio- 
ne sotto al martello . Gode questo metallo di una 
considerabile duttilità e malleabilità . Si può ridurre 
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in foglie sottilissime e in tenuissimi fili . Questi fili 
comprovano la sua grande tenacità , poiché suppo- 
nendoli del diametro di un decimo di pollice posso., 
no Sostenere un peso di 199 libbre ed nn quarto 
prima di rompersi . Allorché il rame è puro può 
assumere una figura regolare. Monoez vi è riusci* 
to coi fonderlo , e raffreddarlo lentamente , ed ot. 
tenne questo metallo cristallizzato in piramidi qua- 
drangolari e in ottaedri . 

S- I. 

Miniere di renne . 

Si trova nella Natura il rame sotto diverse 
forme . 

Il rame nativo si è scoperto in Svezia in Sibe- 
ria , nella Germania in Oagheria e in Transilvania . 
Chaptal ne ha trovato a S. Salvatore in forma di 
grappoli rassomiglianti a delle stalatiti . Per altro esso 
non è così puro quanto il rame raffinato : ne ha 
però il colore , la malleabilità e la duttilità . Qual- 
che volta varia nel colore: è grigio, o nerastro. 
Si trova il rame anche in grani , o in grosse masse 
solide informi o a guisa di foglie capillari o ra. 
mificato : si ritrova anche cristallizzato in piramidi 
quadrangolari nello schisto , nel quarzo ec. 

Si scontra il rame combinato al solfo. In questo 
stato il rame rare volte è privo di ferro. Quando 
contiene pochissimo ferro fu chiamato impropria, 
mente miniera di rame vetrosa. Ha un color griggio 
carico, violaceo bruno. Il solfora di rame comune, 
mente è così molle che si può tagliare col coltello; 
e rispetto alla forma ora è cristallizzato ora irre 
golare . E’ molto fusibile . La sola fiamma della 
candela sovente basta per fonderla . Questa miniera 
c sogetta a decomporsi: il solfo si ossigena in con. 
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tatto dell’ atmosfera e si cangia in ossisolforico che 
si unisce al rame , e produce del o9sisolfato di ra- 
me . Questo sale sovente trovasi sciolto nelle sor- 
genti di que’ luoghi ove succedono le scomposizio- 
ni di coteste piriti o solfori di rame , e da queste 
acque si può ottenere il rame : a tal oggetto si 
pongono delle lastre pulite di ferro nell’ acqua , il 
rame si precipita e il ferro rimpiazza il luogo del 
rame . Tra le acque minerali celebri , nelle quali 
si trova sciolto l’ossisolfato di rame, si annoverano 
quelle di IVicklow nell’ Irlanda, ed un* altra ulti, 
mamente scoperta da A. FoTHERGiLL vicino Bar- 
kley in Somersetshire . Quest’ acqua intonaca di ra- 
me una lastra pulita di ferro , ha un sapor stiptico 
nauseoso ed è potentemente emetica. 

Se poi il rame è combinato a maggiore quantia 
là di ferro della precedente costituisce la miniera 
Ai rame azzurra. Questa miniera differisce esterior- 
mente dalia prima per un color blò ovvero blò 
rossigno . E’ molto dura , e fragile . Quanto più è 
povera di ferro , è tanto più ricca di rame . Per 
analizzare queste due miniere Fordyce propone 
di scioglierle nell’ ossinitrico, decomporre la solu- 
zione colla potassa, o colla soda. Se si faccia bolli, 
re questa dissoluzione , tutto il ferro che potrà 
contenere, verrà precipitato. Ridiscioglie il pre- 
cipitato nell’ ossisolforico , e poi lo precipita coi 
ferro . 

La combinazione di solfo con molto rame la 
chiamano pirite gialla, o miniera di rame gialla. Si 
riconosce subito al suo brillante , e al color giallo 
dorato. Qualche volta scintilla coll’ acciarino, meno 
però dalle altre piriti » La quantità di rame e solfo 
è varia. Talora è cristallizzata ma per lo più 
essa è informe . Ora si trova in masse separate ora 
aderente a matrici petrose. Qualche volta è a squam- 
ine e quasi micacea come quelle della Norvegia 
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della Danimarca . Gli svarianti colori che sovente 
presenta questa miniera dipendono dalla diversa 
proporzione de’ suoi componenti e dall’ azione 
degli esterni agenti che v’ inducono un principio 
di decomposizione . Questa miniera prende diversi 
nomi secondo le varietà esterne che offre agli os- 
servatori per lo stato di decomposizione , e chia- 
masi impropriamente coda di paone ec. 

Si trova nella natura /’ encausto di rame combi- 
nato all* ossicatbonico sotto diverse forme. Le spe- 
cie principali sono le miniere di rame rosso, verde , 
azzurra . 

La miniera di rame rosso fu chiamata anche 
miniera di rame epatico , è piuttosto rara : si trova 
in Inghilterra , in Germania ec. E’ polverulenta : 
ora ha un bel color rosso vivo , come il cinabro : 
ora un color rosso scuro . E’ discretamente dura , 
ma fragile . Spesso è cristallizzata sotto diverse fi* 
gure . Si distingue facilmente dagli altri encausti 
rossi metallici dal suo colore, dalla sua leggerezza , 
e dal color blò che essa comunica all' ammoniaca 
fluore pura . Esposta al fuoco sparisce il color ros- 
so , e s'annera. Sovente questa miniera è mescola^ 
ta alle altre miniere di questo metallo cristallizzato 
in piccoli cristalli allungati . Nell’ analisi fatta da 
Fontana risulta che in roo parti di questa miniera 
vi sono 73 parti di rame , 26 di ossicarbonico e t 
d’acqua . Gellert ha ottenuto la miniera di rame 
rosso mescolando del rame al carbone in vasi chiusi 
dando un Jeggier fuoco . 

Il verde di montagna si confonde dai mineroloà 
gì colla malachite . La malachite trovasi in forma 
solida cristallizzata , o in fibre paralelle . 

Il verde di montagna propriamente detto è 
per lo più sotto forma polverosa di un verde più 
o meno carico , mescolato a corpi stranieri . 

Tom. 11. P 
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L’azzuro di montagna è un encausto di rame 
mescolato ordinariamente alla silice e ad un poco 
di ferro . Questa specie di miniera offre sovente 
dei bei cristalli di elegante azzurro . Finora non si 
è potuto immitare coll’ arte il colore e la forma di 
questa miniera se non col disciorre a freddo del 
rame nell’ ossicarbonato d’ ammoniaca . La natura 
però si vale di qualch’ altro mezzo finora a noi 
sconosciuto.' Si tiova d’ordinario questo encausto 
fra altre miniere di rame . E’ raro riscontrarlo cri 
stallizzato . Alle volte si presenta in forma di aghi 
divergenti aventi Io splendore del raso . 

Tra le miniere di rame si trovano talora degli 
ossami d’animali e perfino dei denti penetrati degli 
encausti di rame chiamate turchese. Hanno esse un 
color opaco ovvero azzurro o un verde azzurro* 
gnolo. Bergman ne possedeva una in una matri- 
ce magnetica proveniente dalia Norvegia . Le tur- 
chese si possono pulire . Al fuoco perdono il colo- 
re, e calcinate divengono bianche come la terra 
delle ossa . Nel Gabinetto Nazionale di Parigi si 
trova unii mano dissecata , le cui estremità ossee 
della dita sono divenute turchesi . 

Si sono trovate anche delle pietre penetrate 
dal rame . 

Da questi corpi si può estrarre il rame colf 
aceto . 

Il rame si trova pure insieme ad un poco 
d’allumina combinato all' ossimuriatico . Werner 
ha descritto questa miniera nella sua traduzione 
della mineralogia di Cronstedt. L’ ossinitrico la 
scioglie bene , e la soluzione ha un bel color ver- 
de . Versando in essa alcune gocce di dissoluzione 
d’argento, si forma un precipitato di ossirouriato 
d’argento. Il ferro, e l’ammoniaca fanno ricono- 
scere la presenza del rame , ma le sperienze di 
KlapRoth comprovano che questa miniera è in 
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massima parte compagna di un nuovo metallo da 
lui chiamato stranite. De la Rochefoucoult ha 
trovato una miniera di rame combinato all’ ossimu- 
riatico proveniente dal Perù . 

La miniera di rame arsenicale contiene il rame 
combinato all’ arsenico : chiamasi anche miniera Ai 
rame grigia . E’ dura e fragile , ha un color bigio : 
d’ ordinario contiene dell’ argento , e la chiamano 
anche miniera d'argento grigia. Questa miniera si 
trova a Boigori e altrove . A Cornovailles fu tro* 
vato il rame combinato all’ ossiarsenico cristallizzato 
in prismi tetraedri. Klaproth ne fu lo Scopritore . 

La miniera di rame antimoniale è grigia come il 
solforo d’antimonio brillante alla frattura, e cade 
in un efflorescenza blò o verde. Questa miniera 
contiene oltre l’antimonio dell’ arsenico e del solfo, 
talvolta dell’ argento . Essa offre un fenomeno ri- 
marchevole : quello di fondersi colla massima facili- 
tà e di rimaner a lungo fusa prima di decomporsi 
dal fuoco . 

Si trova anche del carbone di terra molto bù 
tuminoso penetrato di encausto di rame , e lo chia- 
mano miniera di rame infiammabile . Gellert parla 
di un* altra miniera di color piceo e che rassomL 
glia alle scorie vetrificate, ossia ai rosticci, della 
quale manchiamo di una analisi. Vi sono diverse 
miniere di rame mescolate al ferro , ma non si è 
finora ritovato un mezzo opportuno di separare 
da esse con vantaggio il rame: per questo motivo 
alcune ricche miniere di rame non vengono la- 
vorate . 


P 2 
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Lavoro delle miniere di rame , 


La maniera di lavorare le miniere di rame non 
è sempre la stena varia secondo le diverse specie. 
In generale però si pestano , si lavano , e si sotto, 
mettono a lunghe torrefazioni per liberarle delle 
sostanze straniere per lo più volatili , poi si fondo- 
no col flusso nero, e coll’ ossmouriato di soda. 
Il rame puro che si ottiene , lo chiamano rame in 
rosetta. Anche le manipolazioni variano grande- 
mente secondo i diversi luoghi e le qualità delle 
miniere . Quando nella miniera di rame vi è una 
quantità d’argento che convenga estrarre , allora si 
ricorre alla copellazione mercè la quale l’argento 
vii ne separato. I solfori di rame, ossia le piriti 
le quali non contengono che poco metallo si fan- 
no torrefare e distillare per trarne il solfo e 1’ ossi- 
solfito di rime, poiché il solfo della pirite esposto 
al fuoco si ossigena alquanto, si cangia in ossisolfo- 
rico thè reagisce sul metallo, c lo cangia in ossi- 
solfato di rame . 

I solfori di rame arrostiti ed esposti all' azione 
dell’ atmosfera sfioriscono , allora si liscivano , e 
coll’ evaponzione si ottiene dell’ ossisolfato di »• 
me in cristalli turchini . 

5. III. 

Azione di varj agenti chimici sul rame . 

II rame in contatto dell’ aria soffre una eviden- 
te alterazione sulla sua superfice la quale si en- 
causta più o meno , e si offre in colori diversi 
secondo che il rame è puro o allegato ad altri me- 
talli . 
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Quella mutazione che i lavori di rame o di 
bronzo soffrono col volgere degli anni e de’ secoli 
conosciuta dagli antiquarj sotto al nome di patina, 
de K bronzi , è una spece di encausto di rame detto 
malachite. Il rame che entrain siffatti lavori si coro* 
bina alla lunga al termossigeno dell’ aria , e si cani 
già in encausto . Questa Chimica combinazione che 
si forma lentamente , si può facilitare colf azione 
della luce, del calore, o delle meteore agenti sui bronzi, 
e sugli altri lavori di rame esposti all’ atmosfera , 
e da qualche altra analoga cagione , in quelli che 
sono sepolti nelle viscere della terra. A misura che 
il rame si encausta , esso entra in nuove combina* 
zioni massime coll’ ossicarbonico, con cui gli en- 
causti metallici hanno grande rapporto, e si forma la 
malachite , la quale ha differenti colori secondo le 
proporzioni dei principi che la compongono , e la 
Chimica unione che essi hanno contratta. Per ciò 
che riguarda al colore delle patine de’ bronzi anti- 
chi , v’ ha un altro principio a parer mio , che vi 
concorre assaissimo ed è il carbonio, originato dalla 
decomposizione dell’ ossicarbonico : le patine verdi 
brune, e sopratutto le nere sembrano contenerne 
di più . Dai carbonio pare che esse acquistano una 
certa solidità e lucentezza. 

Il fuoco cangia il colore naturale del rame a 
un di presso come fa coll’ accajo : prima diviene 
blò , giallo, poi violaceo. Non si fonde se non 
quando è ben rovente . Quando è fuso ben bene 
serpeggia sulla sua superfice una fiammella verde 
blò : se il fuoco è forte esso bolle e si volatilizza. Get- 
tando attraverso alla fiamma della limatura di rame 
fino , la fiamma prende un color verde . Ho osser- 
vato questo fenomeno più volte colla fiamma dell’ 
alcoole , e del gas infiammabile. Il rame fuso se 
si lascia raffreddare lentamente si cristallizza • 

P J 
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Se poi il rame viene scaldato col concorso dell* 
aria si eocausta nella sua superfice : quest’ encausto 
che ha un color rosso scuro si stacca facilmente 
dilla superfice del metallo brucciato , percuotendo 
la lastra arroventata e molto più se si tuffa nell' acqua 
fredda . 

L’improvviso rafreddamcnto facilita la separa* 
zione del rame encaustato che trovasi in scaglie , 
le quali si depongono in fondo dell’acqua. Se non 
è del tutto encaustato si espone af fuoco di un 
fornello docimastico . Si può repristinare I’ encausto 
di rame esponendolo al fuoco con corpi combu- 
stibili, vegetabili, o animali, ovvero coi flussi . 

L’ ossisolforico agisce sul rame allorché è con- 
centrato e bollente. La soluzione succede lentamen- 
te, ma poi si unisce l’ ossisolforico al rame e se ne 
ottiene l ’ ossisolfato di rame. Non lascia però I’ os 
sisolforico di intaccare il rame anche a freddo , 
e diluito d acqua. La soluzione di questo sale 
svaporato ci offre de’ cristalli romboidali di un 
bel color blò conosciuti nel commercio coi nomi 
di vitriolo di cipro , o di rame ec. Di due rozzi si 
valgono nel commercio per ottenere 1* ossisolfato 
di rame . II primo consiste nel torrefare il solforo 
di rame, e nel lasciarlo sfiorire all’atmosfera.- poi 
si lisciva per cavarvi il detto sale : oppure fanno 
il solforo di rame artefatto, c procedono nella stessa 
maniera come dell’ artificiale. 

L’ ossisolfato di rame ha un sapore stiptico 
fortissimo : siando lungamente esposto all’ atmosfera 
la sua superfice perde I’ acqua di cristallizzazione , 
e si copre di una polvere più o meno verde . 
Esposto al fuoco enfia presto in fusione : distillato 
ad un fuoco forte si ottiene l’ ossisolforiro . 

La soluzione dell’ ossisolfato di rame si de- 
compone dalla magnesia e dalla calce: formasi ron 
queste terre un precipitato di un bianco azzurogno- 
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Io : seccato all’ aria si fa verde . Lo stesso precipi- 
tato si ottiene colla potassa e colla soda . Coli* 
ammoniaca si forma prima un precipitato bianco* 
azzurro» aggiungendo nuova ammoniaca il precipi- 
tato si fa azzurro , e nello stesso momento quasi 
si discioglie . La dissoluzione ha un elegante color 
azzurro . Quando si decompone la soluzione di os- 
sisolfato di rame cogli ossicarbonati alcalini , non 
succede effervescenza , il che indica che l’ ossicarbo- 
nico si unisce all’ encausto di rame. 

L’ ossinitrico disciogl.ie il rame con molta pron- 
tezza . L’ effervescenza che nasce proviene dallo 
sviluppo del gas ossinitroso che si può raccorre 
abbondantemente . L’ operazione si deve fare con 
cautela, cioè coli’ ossinitrieo diluito d’acqua e sopra 
poca porzione di metallo. Una porzione di metallo 
si encausta fortemente , e si precipita in encausto 
bruno , che si separa col feltro . La soluzione ha 
un bel color blò più carico che quella fatta coll’ 
ossisolforico . Facendola svaporare con precauzione 
si ottengono dei bei cristalli in paralellogrammi 
allungati in prismi asaedri . Se si faccia svaporare 
rapidamente non si ottiene che un magma senza 
cristalli . Chaptal ha ottenuto da una simile disso- 
luzione abbandonata a se medesima de’ cristalli rom- 
boidali che in luogo di essere azzurri , erano bian- 
chi , decripitavano sui carboni , davano del gas ossi- 
nitroso rutilante col semplice calore , e poi non 
rimaneva altro che un semplice encausto bigio. 

I cristalli di ossinitrato di rame sono blò e 
quasi trasparenti . Hanno un sapore acre e corrosi- 
vo ; facilmente si fondono al fuoco. Stando lunga- 
mente esposti al fuoco, perdono l’acqua di cristal- 
Jizzazione, ossia si deacquificano , e poi anche 
perdono l’ ossisolforico , e non rimane che l’encau- 
sto di rame verde o bruno secondo che è più o 
men puro . La soluzione dell’ ossinitrato di rame 
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è pure decomposta da alcune terre, e dagli alcali 
con fenomeni a un di presso eguali a quelli che 
accadono cogli stessi corpi combinati ad una solu- 
zione di ossisolfato di rame . Il solforo di calce 
versato nella soluzione di ossinitrato di rame liquido 
forma un precipitato abbondante del color del ta- 
bacco di Spagna, con poco odore epatico. Questo 
precipitato sembra essere un miscuglio di solfo e 
encausto di rame . Se si versa su questo precipitato 
dell’ ossicarbonato d’ammoniaca fluore, il miscuglio 
prende un color verde scuro , ma aggiungendovi 
ancora dell’ ammoniaca il color verde sparisce nè si 
colora in azzurro come in altre circostanze . Il qual 
fenomeno prova che in qualche caso l’ammoniaca 
non può essere un fedele criterio per iscoprire il 
rame , ritenendo eh’ egli si colora in azzurro ogni 
volta che s’ incontra coll’ encausto di rame o col 
rame in istato di sale . Versando nella soluzione di 
ossinitrato di rame del liquore di potassa siliceo si 
forma un denso precipitato azzurrognolo. L’alcoole 
gallico non la decompone. La soluzione di ossinitrato 
di rame si decompone benissimo col ferro . Immer. 
gendo una lamina pulita di ferro in questa dissolu- 
zione , la lamina copresi immediatamente di rame 
splendente . Questo fenomeno singolare che si os.. 
serva anche colla soluzione degli altri sali di rame 
dipende dalla maggior affinità del ferro col termos, 
sigeno di quello che ne abbia il rame . Il ferro nel 
momento che si tuffa nella soluzione di ossinitrato 
di rame, attira il termossigeno del rame disciolto, 
si encausta e si discioglie nell’ ossinitrico intanto 
che il rame si repristina e si deposita sul ferro col 
quale ha affinità e con cui si trova in immediato 
Contatto . 

L’ ossimuriatico per disciogliere il rame dev’es- 
sere caldo, bollente, e concentrato . Succede in que- 
sta dissoluzione un’ effervescenza : si sviluppa un 
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gas che non si è per anche ben esaminato : vi si è 
trovato del gas infiammabile. Mezz’ oncia di ossi- 
muriatico discioglie 173. grani di rame . La solu- 
zione ha un bel color verde , e svaporata produce 
de’ cristalli prismatici molto regolari di un color 
verde elegante . Alle volte questi cristalli sono lun- 
ghi , sottilli come gli aghi. Questo sale è somma- 
mente deliquescente, molto caustico ed astringente. 
Anche dalla soluzione acquosa dell’ ossimuriato di 
rame si può separare il rame in forma metallica col 
zinco, col manganese, col ferro, col cobalto, e 
con altri metalli ancora. Si fonde ad un leggier ca- 
lore e s’inspescisse co! raffreddarsi. L’ ossimuriatico 
non si può estrarre dal rame, se non con un fuoco 
forte. FOURCROY ha osservato che l’ammoniaca non 
discioglieva così bene 1’ encausto di rame che aveva 
separato dall’ ossimuriatico, quanto quello dell’ ossi* 
solfatto e dell’ ossinitrato di rame . In generale lo 
stesso Chimico ha osservato che l'encausto di rame 
formato coll’ ossimuriatico non acquista che molto 
difficilmente il colore blò coi reattivi chimici , che 
facilmente gli encausti di rame passano dal blò al 
verde, e difficilmente dal verde al blò. 

L’ ossiacetóso riscaldato agisce sul rame , lo en- 
causta e lo converte in ossiacetito di rame conosciu. 
to nel commercio coi nomi di verdetto o verderame. 
Si usa questo sale dai Pittori per differenti colori , 
che somministra nelle diverse composizioni , dai 
Tintorieri , dai Pellettieri , dai Capellai ec. Nelle 
vicinanze di Monpelieri se ne faceva una volta in 
gran quantità , e si credeva che la fabbrica di que- 
sto sale fosse esclusiva a quel paese . Ora però si 
è introdotta in altri luoghi ove riesce perfetto . La 
maniera usitata nelle vicinanze di Monpellieri di 
fare 1’ ossiacetoso di rame consiste nel prendere del 
rame in lamine : si pongono queste lamine in un 
vase di terraglia non verniciata : si aspergono con 


Digitized by Google 



234 

un vino ossico forte, si cavano fuori qnahrhe volta, 
si riscaldano e poi si mettano strato per strato con 
graspi di vino fermentato e saturati dello stesso vi. 
no in un altro recipienie. Si conosce che l’opera- 
zione c terminata , quando le lamine sonosi fatte 
verdi , e si trovano cariche di puati bianchi ec. 
Allora si estrajgono , si lasciano sgocciare per tre 
o quattro giorni , poi si tuffano di nuovo nel vino 
che ha subirò la fermentazione ossiacetosa per tre 
volte di seguito, dopo di che l’ ossiacetoso di rame 
si gonfia e forma una specie di muffa verdastra che 
si raschia diligentemente con un coltello smussato, 
e questo è il verderame. Si chiude poscia in sacchi 
di pelle fhe si espongono all’ aria per disseccare 
ove s' indura a segno da non fare che una sol 
massa . 

In questo sale predomina l’ encausto di rame . 
Per ottenere l’ossiacetito di rame cristallizzato si 
combina direttamente qualche encausto di rame all* 
ossiacetoso. Si rkhiede secondo Venzel 140 parti 
di ossiacetoso per 16 J di encausto di rame. Alcuni 
prendono dell’ ossiacetoso distillato, lo fmno b< Ili- 
re sull’ istcsso verderame in un cald.ijo e lo lasciano 
svaporare a pellicola : allora vi si tuffano delle bac 
chette e le lasciano in quiete. Dopo alcuni giorni 
levano le bacchette intonacate di cristalli di o* sia ce- 
tito di rame di color azzurro in piccoli rombi. Si 
può ottenere 1* ossiacetito di rame in ‘bei cristalli 
romboidali o paralellepipedi ad angoli obliqui fa- 
cendo svaporare lentamente la soluzione dell’ ossi- 
acetito di rame. Si formano dei cristalli che vege- 
tano in ramificazioni tenuissime. 

L* ossiacetito di rame perfetto ha un sapnr acre 
disgustoso : è solubile nell’ acqua senza decomposi- 
zione e in parte anche nell’ alcoole. Tenuto all* 
aria perde a poco a poco l’acqua di cristallizzazione 
« sfiorisce coprendosi di encausto di rame, L’ossi- 
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acetoso si separa facilmente dal rame coll’ ajuto del 
calore, quindi i Chimici si valgono dell’ ossiacetito 
di rame per ottenere l’aceto concentratissimo per 
mezzo della distillazione. V. ossiacetoso . Lassone ha 
osservato che nella distillazione di questo sale si 
sviluppavano due specie di gas, uno che estingueva 
il lume, l’altro che s’infiammava, probabilmente 
era tutto gas infiammabile : ma quella porzione che 
estingueva il lume era sopraccaricato di carbonio . 

Gli ossicarbonati alcalini , e gli alcali puri 
messi in digestione sulla limatura di rame, acquista, 
no alla lunga un color blò : il rame si corrode. 
L’ammoniaca agisce più d’ ogni altro alcali pronta- 
mente sul rame ; in pochi minuti si colora di un 
bellissimo blò quantunque sciolga pochissima quan- 
tità di rame . Ho posto della limatura di rame ro- 
vente nell’ ammoniaca pura, e immediatamente pre* 
se Un occhio azzurro che dopo sì fece molto carico: 
contuttociò non mi riuscì di precipitare la menoma 
porzione di metallo saturando I’ ammoniaca coll’ os- 
sinitrico. Stando lungamente l’ammoniaca sul rame 
esso si encausta . Il terroossigeno che si combina al 
rame tenuto nell' ammoniaca proviene egli dall’ara^ 
moniaca stessa , o è questa soltanto un buon con- 
duttore del termossigeno dell’ atmosfera ? Il colore 
blò che l’ammoniaca acquista sul rame lo perde to- 
sto che si chiude esattamente il vase , e bisogna 
sturare il vase per vederlo a ricomparire . Questo 
fenomeno non sempre rie«ce di osservarlo . Alcune 
circostanze ne turbano l’esito: se la soluzione è 
antica ; se vi è rame o qualch’ altra sostanza 
straniera, non riesce bene. Chaptal ha posto della 
limatura di rame in una boccietta con dell’ amrao 
niaca ben pura e ha tenuto chiusa la boccietta per 
lo spazio di due anni : il rame ha perduto il suo 
colore , ed è divenuto simile all* argilla bigia e dt- 
lavata, laddove un’ altra simile boccietta in cui 
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aveva posto un simile miscuglio , e che aveva la^ 
sciata aperta , gli ha prodotto dapprima de’ cri. 
stalli azzurri piccioiissimi , ed è terminato il tutto 
col dare un grosso strato verde simile alla mala, 
chite . 

Il rame combinato alle terre vetrificabili ed 
esposto ad un fuoco forte forma de’ vetri colorati. 
Le terre sole senz’ altro soccorso sono inattive su 
questo metallo . 

L’acqua non pare che intacchi il rame : tutta- 
via essa s’ impregna delle sue venefiche qualità 
standovi lungamente in contatto. Acquista un sapore 
amaro nauseoso , massime se l’ acqua riscaldata in 
un vase di rame vi si lascia anche raffreddare. 

Il nitro fuso scoppietta col rame ben caldo : 

Il rame decompone l’ ossimuriato d’ammoniaca. 
Io stesso fa il suo encausto, e se l’encausto trovasi 
già combinato all’ ossicarbonico, P ammoniaca che 
si ottiene è effervescente , ed ha sempre un colore 
azzurrognolo per via di alcune molecole metalliche 
che si volatizzano nonostante che si proceda lenta- 
mente nella distillazione. 

Il solfo si unisce a questo metallo con molta 
facilità, o fondendo insieme parti eguali di solfo e 
limatura di rame , ovvero bagnando semplicemente 
questo miscuglio , e lasciandolo in quiete . Si ottiene 
una massa griggia nericcia , aspra , fragile , un solforo 
di rame molto più fusibile del rame messo . Il gas 
infiammabile solforoso agisce sul rame prontamente. 
In occasione che io esaminava un’ acqua minerale 
molto solforosa quale è quella di Trescorre nel Ber. 
gamasco mi son fatto recare i secchj di rame che 
nella Casa de’ bagni servivano pel giornaliero tra- 
sporto dell’ acqua minerale : gli ho trovati tutti an* 
neriti in singoiar maniera, ed esaminata attentamen- 
te la loro superficie la viddi tutta dasquammata , 
di modo che le squammette si potevano scalfire 
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colle unghie , e ridursi a tenuissima polvere nera , 
che macchiava la pelle. Ho raschiata un’ oncia di 
questa sostanza nera , che non veniva più intaccata 
dall’ ossinitrico come il rame : coll’ ossimnriatico 
schiudeva un penetrantissimo odore di gas infiam- 
mabile solforoso . Si decomponeva sui carboni ar.. 
denti, mandando dapprima un fumo denso giallo, 
poi infiammandosi spargeva un leggiere odore di 
solfo in combustione: colf alcoole si scioglieva al- 
quanto, e comunicava un color giallo-verde alla di 
lui fiamma . Ho conchiuso da questi fatti , che la 
superficie squammosa della quale erano vestiti i 
menzionati secchi di rame , altro non era che solforo 
di rame . 


§. IV. 

. • 

Leghe di rame . 

Il rame combinato ad altri metalli forma diver- 
se leghe , molte delle quali sono di una grande 
utilità . 

La lega di rame più utile , ed essenziale è 
quella fatta col zinco e conosciuta sotto diversi no- 
mi . Secondo la maniera con cui è fatta chiamasi 
Orpello , Oro di Manheim , ovvero Ottone . 

L'ottone si ottiene combinando insieme il rame 
rosso puro con un quarto circa del suo peso di zinco. 
Per fare 1* ottone si mettano ordinariamente le lamine 
di rame colla così detta pietra giallaminare in polvere 
e mescolata al carbone : si arroventano in un cro- 
giuolo e si fa la lega dell’ ottone. 

Il similoro o l'oro di Manheim si ottiene colla 
fusione de' due metalli. Vi sono molte ricette ne’ 
Dizionarj delle arti per avere un bel similoro. Ge- 
neralmente però nell’ ottone vi è più zinco che ra- 
me, e nelle altre più rame che zinco . 
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Si ottiene coll'unione di questi due metalli una 
lega ottima por le saldature di rame. Basta fare un 
miscuglio di rame rosso, e una parte di zinco. Si 
fonde prima il rame , poi si aggiunge il zinco ben 
caldo per impedire che scoppietti versandolo tutt’ a 
un tratto così freddo. Si agita il miscuglio e sì co- 
pre il crogiuolo finché sia fuso, poi si versa in un 
secchio pieno d’acqua. Con quest’ artifizio la lega 
fusa si riduce in granelli che s’ impiegano per la 
saldatura . 

Difficilmente si ottiene l’ amalgama di questo 
metallo col mercurio : ma se s’ immerge una lastra 
di rame in una soluzione di ossioitrato di mercurio, 
si copre immediatamente di mercurio vivo e s’ in.* 
nargenta . Ciò proviene da una porzione di rame 
che si encausta posta nella soluzione di questo sale 
metallico , a spese dell’ encausto di mercurio, per 
cui quest’ ultimo si repristina in metallo , e si de- 
posita sulla superficie del rame depurata nella solu- 
zione medesima. 

Si allega il rame al bismuto : la lega ha un 
color bianco rossiccio a facette cubiche . 

Coll’ antimonio forma il rame una lega di un 
color paonazzo - 

Coll’ arsenico e rame si ottiene quella lega co- 
nosciuta col nome di (ombaco bianco . Si fondono 
quattro once di rame alle quali si aggiunge roezz’ 
oncia d’arsenico. II rame e piombo formano una 
lega colla fusione molto usata per i pani di lique* 
fazione. Collo stagno si combina lo stagno in due 
maniere . O applicando lo stagno alla superficie del 
rame come si costuma dai calderai , o fondendo in- 
sieme questi due metalli con cui si ottiene una 
lega nella quale se vi entra più stagno chiamasi 
metallo delle campane per essere molto sonoro j se poi 
contiene in proporzione maggior quantità di rame 
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costituisce il bronzo lega opportuna per far le statue, 
i pezzi d’artiglieria a cagione della sua solidità. 

L’arte di stagnare consiste nell’ applicare alla 
superficie del rame uno strato di stagno. Questa 
stagnatura non si deve riguardare unicamente come 
un semplice strato di stagno puro , ma come stagno 
combinato al rame in istato di vera lega . La mag. 
gior parte de’ caldcraj si servono nella stagnatura 
degli utcnsigli di rame di uaa lega fatta di due 
parti di stagno ed una di piombo . Quest’ unione è 
condannabile atteso ai cattivi effetti del piombo , 
il quale viene facilmente intaccato dagli olj , dagli 
ossici anche vegetabili ec V. Piombo. 

Per applicare lo stagno ai vasi di rame s’ inco- 
mincia a raschiare Ja superficie che si vuol stagnare.* 
si riscalda il vase e si frega colla resina e poi vi si 
versa lo stagnp fuso che si distende con della 
stoppa. L’ alcra maniera di stagnare si è coll’ ossi, 
murino d'ammoniaca. Si scalda il vase di rame sul 
fuoco , quando è ben caldo vi si getta il sai ammo. 
niaco col quale si frega l’ interna superficie del 
vase che la pulisce esattamente ; vi si versa tosto 
lo stagno fuso e si estende fregando colla stoppa e 
sale ammoniaco. E’ picciolissima la quantità di sta- 
gno che abbisogna per stagnare i vasi di rame , 
quindi a ragione si lamentano alcuni che la stagna- 
tura de* vasi non sia un bastante riparo alle cattive 
qualità del rame, tanto più che coll' ordinaria sta. 
gnatura fatta anche col puro stagno di Banca e Ma- 
laca non si copre mai intieramente ed esattamente 
la superfìcie de’ vasi di rame che si stagnano. Se 
si ponga un pezzo di rame stagnato di fresco sotto 
al microscopio, si scorgono infiniti punti di rame 
intatti . E l’ encausto verde di rame che sovente si 
manifesta in questi vasi in molte circostanze ne so.. 
do un’ altra incontestabile riprova . 
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Alcune ragguardevoli famiglie hanno sbandito 
dalle loro cuccine ogni vase di rame. 11 Baron di 
ScuEFER è riuscito a proibirlo in Svezia > ma da 
noi generalmente si ritiene ancora questo metallo 
per fare tutti i vasi di cuccina , e delle farmacie ec. Si 
antepone di prendere ogni giorno una porzione di 
un potente veleno , di quello che abbandonare un’ 
antica conumanza . Falconer e ultimamente Fo. 
i hergill ( on thè polsou of copper ) hanno indicati 
intimi! modi con cui il rame si porta nel corpo 
umano. La detestabile costumanza del nostro paese 
di tritare il sale ne’ mortaj di bronzo, di tenere i 
va c i di rame nelle cucine appesi alle pareti del muro 
ove sono esposti ai vapori oleosi delle vivande , o 
ne’ hboratorj di chimica ove gli ossici si spargono 
nell’ atmosfera ; quella di tenere vivande ossiche , zuc- 
cherine oleose in vasi di rame, danno origine facil- 
mente all’ encaustazione e salificazione del rame per 
cui colla maggior facilità si scioglie ne’ menstrui an- 
che i più innocenti e nell’ acqua istessa • 

Si potrebbe rimediare in parte a questi incon- 
venienti col raddoppiare la stagnatura . Ma in que- 
sto caso s’ incorrerebbe rischio di vederla fondere a 
un calore alquanto superiore all’ acqua bollente. 
Dico forse, perchè la prima stagnatura è in istato di 
lega nè si fonde come credono alcuni chimici col 
grado in cui si fonde lo stagno : ma la fusione po- 
trebbe aver luogo ne’ nuovi strati di stagno appli- 
cati al primo. Sarebbe a desiderarsi che le vivande 
si cucinassero in vasi di metallo innocente . In Fran- 
cia si erano introdotti dei vasi di rame intonacati 
di sottilissima lastra d’argento, ma la carezza dell' 
argento non ha moltiplicato siffatti utensiglj. Anche 
quelli di ferro battuto coperti di zinco non si sono 
introdotti comunemente . 

11 rame si allega con molta difficoltà al ferro. 
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Si combina il rame all’ argento e forma una 
lega ottima per le saldature : per questa regione i vasi 
d’ argento formati di diversi pezzi si coprono di 
encausto verde di rame nelle loro connessioni . 
Quando il rame s’innargenta a fuoco compenetra il 
rame istesso e fa corpo con lui e l’inargentatura 
ha tanta maggiore solidità quanto più grande ne fu 
la compenetrazione . (1 rame decompone l’ ossinitra* 
to d’ argento per l’ istessa ragione che abbiamo ad- 
dotta per cui esso decompone l’ ossinitrato di mer- 
curio. L’argento si precipita e facilmente viene re- 
pristinato. E’ questa un’ operazione messa a profit- 
to anche per lo spartimento. 

§. v. . 

• ' Usi del rame 

11 rame puro senza alcuna lega si lavora con 
gran facilità , e con esso si formano infiniti utensilj. 
La maggior parte degli stromenti di fisica si com- 
pongono di rame ; ma essi si coprono ordinaria- 
mente di lina vernice per impedire che la loro so* 
perfide venghi dagli agenti esterni alterata o corro- 
sa , La seguente non si distingue da quella d‘ In- 
ghilterra , e riesce benissimo a questo scopo . 
Facciansi sciogliere in 12. once di alcoole e sopra 
un bagno di sabbia discretamente calda a. once di 
gomma lacca pura. Nello stesso modo si faccia 
sciorre mezz’ oncia di sangue di Drago in lacrima 
nella stessa quantità di alcoole; si mescolino le due 
soluzioni , e si aggiunghino tre grani di terra meri» 
ta , che vi si pone in digestione per 12 ore, e si 
agita il tutto di quando in quando; si lascia riposa- 
re, si feltra in seguito attraverso alla carta sugante, 
e si conserva il liquore in una bottiglia ben chiusa 
per servirsene all’ occasione. Se si desidera una ver- 
ro?». 11 . Q 
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nice pallida che non alteri punto il colore del rame 
si leva la terra merita , e quando si voglia più co. 
lorata se ne accresce la dose . 

$ VI 

Effetti del rum* nel corpo umano. 

Il rame introdotto in certa dose nel corpo 
umano o in istato di encausto , o di sale si comporta 
come un veleno. Provoca il vomito e i seccessi 
abbondanti di bile. Se non promove grandi eva. 
coazioni agisce sul sistema nervoso , e produce 
le convulsioni , il deliro , lo stupore , il dolor di 
capo, e qualche volta un sommo grado di manìa 
con sintomi di un’ infiammazione del cervello o 
delle sue membrane . Se la quantità è grande prò* 
duce violenti dolori , l’ infiammazione e la corrosione 
dello stomaco o degli intestini, ed anche la morte. 
Quelli che lavorano nelle manifatture dell’ ossiacetito di 
rame sovente provano i menzionati perniciosi effetti, 
e rouojono nel più misero stato, senza che alcuna 
medicina loro porti sollievo. 


$. VII. 

Fr epurazioni Fartnaceuticbe del rame. 

Le principali preparazioni di rame che sono 
state comendate in medicina o da applicarsi esterior- 
mente o da prendersi anche internamente sono le se« 
guenti : i. ossiacetito di rame , a. ossimuriato di 
ammoniaca tinto col rame , 3 . ammoniuro di rame , 4* 
ossisolfato di rame t 
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I. Ossiacetito di rame. 




Il ossiacetito di rame , del quale si è di sopra 
accennato la miglior maniera usata per ottenerlo 
conosciuto in Farmacia col nome di erugo aeris è un 
sale astringente ed escarotico che una volta si usava 
esternamente nella cura delle fistole, per toccare le 
afte della bocca e alcune ulceri ribelli. Helvkt:us 
le ha anche comendato contro il mal venereo, pre- 
so internamente , ma a cagione della sua azione 
violentemente drastica fu proscritta questa prepara, 
zione dai medici rìserbandola soltanto come medici- 
na esterna . Nell’ ultima Farmacopea di Londra si 
fece entrare nel mel Egyptiacum che si componeva 
di 14 once di mele , 7 di aceto e 5. di ossiacetito 
di rame , e si prescriveva come un dolce escaroti- 
co, ma questa ed altre simili preparazioni non sono 
al presente molto usate . 

V 

4 - 1 

». Ossimuriato d' ammonìaca tinto dal rame. 


Per ottenere I ossimuriato £ ammoniaca tìnto 
dal rame si procede nella seguente maniera . Si 
prendono otto once di ossimuriato d’ ammoniaca , 
una dramma di encausto di rame , si tritano e si 
mescolano benbene ; si pone il miscuglio in due 
terrine una sovrapposta all’ altra e si fa scaldare 
affinchè il sale si volatilizzi senza decomporsi. 11 
sale sublimato è colorato io blè da un po’ di encausto 
di rame: lo chiamavano Ens veneris . Boyle ha attri. 
buite molte virtù a questa preparazione nelle malat- 
tie provenienti da lassità di tutto il corpo : ma ad 
essa se nc possono sostituire delle migliori. 
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L’acqua celesti t degli speziali si ottiene col la j 
sciar riposare per lo spazio di dieci o do deci ore 
una libbra di acqua di calce ed un’oncia di ossimu.. 
riato d’ ammoniaca in un catino di rame . La calce 
decompone il sale , I’ ammoniaca è messa in libertà 
e intacca il rame del catino e si colora in azzurro. 
In quest’ acqua vi entra C Ammoniuro di rame . 


3. Ammoniuro di rame . 


L* ammoniuro di rame . ( Ammoniura cupri ) Cu* 
prum ammaniacum (v.s.) è la combinazione dell' ammo- 
niaca coll’ encausto di rame. Questa preparazione è 
stata messa in voga ultimamente come un utile rimedio' 
interno . Sarà dunque utile indicarne in succinto i prò» 
cessi per ottenerlo, le sue virtù , le principali me- 
diche osservazioni fatte su di esso dai più celebri 
Pratici. 

Nella nuova Farmacopea di Edimburgo si pre- 
para /' ammoniuro di rame col prendere due parti 
di ossisolfato di rame, e tre parti d’ammoniaca. 
Si tritura insieme ben bene in un mortajo di vetro, 
intanto la massa prende un color violetto , si pone 
sopra una carta sugante e si fa seccare : si pone la 
massa secca in una caraffa per l’uso. In questo 
processo si decompone 1* ossisolfato di rame dall’ 
ammoniaca , l’ encausto di rame è messo in libertà , 
si combina questo coll’ eccesso dell’ alcali , mentre 
l’ altra porzione di alcali si è unita all’ ossisolforico. 
Quindi il così detto cuprum ammaniacum si deve ri- 
guardare come un miscuglio di ossisolfato e atnmoj 
niuro di rame. 

Si fa anche una diretta combinazione del rame 
coll ammoniaca , la quale si ottiene col conservare 
in un vase un oncia e mezza di ammoniaca fluore 
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«opra una dramma di limatura di rame , finché siasi 
colorata di un profondo azzurro. Questa preparazio- 
ne che chiamano gli Speziali tinctura veneris volatili s 
si dovrebbe più rigorosamente chiamare ammoniuro di 
rame. Boerave prescriveva questa preparazione da 
prendersi alla mattina incominciando dalle tre gocce 
fino alle venti . La prescriveva come un’ ottima 
medicina nelle malattie di debolezza. Egli ci assiz 
cura d' aver curato diverse asciti confermate pro- 
movendo coll’ uso di essa grandemente le orine . 

L’ ammoniuro di rame è stato molto racco, 
mandato da alcuni celebri Medici moderni come un 
eccellente stimolante nell’ epilessia , e in altre malata 
tic convulsive . Si prende in forma di pillole com4 
binato alia mollica di pane rammollito con un po* 
d’ammoniaca fiuore . Duncan che ha usata questa 
preparazione in molti casi , raccomanda d’ incomin- 
ciare a piccola dose . Egli prescrìve una pillola 
cerulea al giorno , che contiene circa un mezzo 
grano di rame, accrescendone poi la dose a misura 
delle circostanze . Qualche volta anche in piccola 
dose ha operato come un potente emetico , per 
cui alcuni pratici si sono intimoriti del di lui uso 
interno . Alcuni prescrivono 1’ ammooiuro di rame 
congiunto all’ encausto bianco di zinco , il quale 
non diminuisce le sue virtù, e riesce ottimo in 
alcuni casi come ha osservato un medico di Gi- 
nevra il Cit. Odier . 


4. Ossisolfato di rame . 


L’ ossisolfato di rame è usato in medicina come 
un escarotico . Alcuni l’ hanno prescritto anche in- 
ternamente per arrestare le emorragie , e per alcune 
febbri intermittenti dandolo da un quarto di grano 

Q. 3 
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ad un grano , due tre , quattro . Il Dr. AdàiR ha 
pubblicato ne’ Commentari Medici di Edimburgo uo 
ragguaglio dell’ utilità di questa preparazione in 
centinaja di casi . Il suo metodo di usarlo consisteva 
nel sciogliere mezza dramma di ossisolfato di rame 
in una pinta e mezza d’acqua, e prescriveva di questa 
soluzione da un cucchiajo da tee a due cucchiaj da 
tavola come emetico o purgante ; e lo ripeteva 
ogni due o tre ore finché essa produceva il suo 
effetto : d’ ordinario essa purgava : se eccitava il 
vomito , questo non era che per una sol volta t 
a meno che non fosse ripetuta la dose . Nelle feb* 
bri intermittenti la dava alternativamente ogni due 
giorni con altri emetici ; ma se cionnostante la ma. 
lattia continuava, dopo il terzo o quarto parossismo, 
allora dava la china . In alcuni casi ove non riesci 
la china, io diede nella seguente forma con buon 
esito . Ne combinava sci grani con un’ oncia di 
canella in polvere da formarsi otto pillole collo 
sciroppo , delie quali ne dava dalle tre alle sei pii. 
Iole tre o quattro volte durante I* intermissione : 
egli comunemente aveva un buon effetto, però non 
gli riuscì in caso di una quartana in qualcuno della 
jua famiglia . Informato anche MonrÒ da diversi Chi. 
rurgi del regimento, che era pratica nell’ armata di dare 
l’ossisolfato di rame in piccola dose nelle intermittenti 
con buon esito , lo ha voluto esperimentare in due 
suoi m.ilati nell’ Ospedale di S. Giorgio già da 
lungo tempo tormentati da ostinata intermittente , 
dalla quale non avevano potuto liberarsi colla china, 
cogli amari, antimoniali, mercuriali, e colle medici- 
ne risolventi ec. Loro dunque fece prendere quat- 
tro grani di ossisolfito di rame mescolati a trenta- 
due grani di estratto di china fitti in 16 pillole 
con un poco di sciroppo, cosicché ciascuna pillola 
poteva contenere un quarto di grano di ossisoifato; 
di queste pillole ne ordinò una a ciascun amalato 
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quattro volte al giorno continuò il loro uso per 
quindici giorni , e U febbre intermittente si fugò 
in araendue ; e dieci o dodici giorni dopo amen- 
due i malati sortirom dall’ Ospedale evidentemen- 
te sani . Un altro nalato di febbre intermittente 
ostinata alla china' ia gran dose gli prescrisce un 
purgante, poi una piibla di vitriolum caerulcum (v. s) 
quattro volte al giorto col soprabbcvervi un bic- 
chiere di via rosso d Port .* in tre settimane si 
liberò affatto della sui febbre . Questi tre malati , 
dice MonrÒ , si lagravano nelle prime dosi delle 
pillole di ossisolfato dirame, che esse loro produceva- 
no un po’ d’ incomodo , ma un giorno o due dopo 
non provavano alcun? di questi effetti . Diversi 
Chirurghi del regimeito dissero a MonRÒ , che 
quando prescrivevano questo rimedio a gran dose 
incomodava talmente i malati, che erano obbligati 
a sospenderlo . 

In geoerale però cmvengono tutte le prepara- 
zioni di rame nella lorc virtù , ossia nella qualità 
di stimolo o maniera di stimolare . Io sono d’av- 
viso che ogni medicamento stimola alla sua ma- 
niera , e che lo stimolo che conviene ad una ma- 
lattia mal si comporta in un’ altra . E* però neces- 
sario che lo stato del ssteraa sia in certa corrispon- 
denza , altrimenti quel ni stimolante che nella mag- 
gior parte di que’ dati casi produce quell’ effetto , 
non lo produrrà in aleuti altri della stessa specie 
se si è cangiata la costrizione . Da ciò ne viene 
che alcune volte manca ci arrestare la febbre inter- 
mittente la china, e di gu*ire il mal venereo il mer- 
curio. In siffatte circostaize convien preparare il 
corpo, cangiare in certo nodo il suo stato, e dispor- 
lo a ricevere quello stimilo che si crede potergli 
convenire. Non è inverismile , che qualche affini- 
tà passi tra uno stimolanti , e gli organi animali . 
£on ciò si spiega, perchè uno stimolante convenga 
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in una malattia, e non nell’ altra, e secondo il can- 
gracilento che soffrono gli orfani animali , perché 
lo stesso stimolante ora agisca sopra un organo ora 
sopra un altro . Così le preparazioni di rame ora 
agiscono sul ventricolo , ora sugli intestini , ora sui 
reni ec. Così il mercurio si pi rea piuttosto al siste, 
ma linfatico e glandolare : le cantarelle ai reni ec. 

Richiedesi però dai medei molta circospezio, 
zione ed avvedutezza nella p-escrizione delle prepa- 
razioni di rame , e il loro usu si deve restringere 
ai casi ostinati , e nelle circoftanze che si credono 
le più favorevoli • 


/ 

Fint dtl Como //. 
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